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C’è solo un modo per evitare 
incidenti domenica in Val 

di Susa: non andarci. Lo sanno 
tutti, i violenti e i non violenti, 
quelli dei centri sociali che mi-
nacciano di tagliare le reti del 
cantiere di Chiomonte e i sinda-
ci No Tav della valle, gli incappu-
ciati che hanno dichiarato guer-
ra alle forze dell’ordine e le fami-
glie che hanno già marciato 
contro l’alta velocità nel luglio 
scorso. I messaggi bellicosi che 
precedono la giornata “Diamoci 
un taglio” potrebbero, per para-
dosso, disinnescare le tensioni. 
Ma non si può correre rischi. 
Dopo il 15 ottobre di Roma è 
chiaro a tutti che la Tav è uno dei 

s i m b o l i 
più forti 
della lotta 
delle sigle 
a n a r c h i -
che, le 
quali però 
hanno bi-
sogno di 
c o n f o n -
dersi in 
manifesta-

zioni più ampie per nascondersi 
e colpire meglio. Tanto più in 
una zona che non è piazza San 
Giovanni a Roma, che è molto 
difficile isolare e controllare. 

Conosciamo la rabbia che 
vivono molti cittadini della valle: 
se c’è una questione su cui la 
frustrazione rischia di scivolare 
nella violenza questa è la Val di 
Susa, dove anni di tavoli e nego-
ziati hanno cambiato il progetto 
iniziale ma non lo hanno cancel-
lato, come speravano in tanti. E, 
anzi, Bruxelles ha di recente in-
serito l’opera tra le dieci priorità 
europee. Però la Tav è diventata 
un simbolo negativo anche per 
tanti che in quella valle non vi-
vono e lavorano, un pretesto per 
chiamare a raccolta da tutta Italia 
chi ha voglia di menare le mani. 
E proprio per questo, se si vuole 
evitare il peggio, serve uno sfor-
zo in più di responsabilità, so-
prattutto da parte di chi rivendi-
ca con orgoglio la legittimità del 
proprio dissenso «a volto scoper-
to». 

Conosciamo l’obiezione: così 
la si dà vinta a chi vorrebbe can-
cellare tutte le manifestazioni, 
così si cancella il diritto al dis-
senso, così si lascia il campo li-
bero ai teppisti. Ma i violenti 
hanno bisogno di confondersi 
nella folla. Se davvero li si voglio-
no isolare, senza ambiguità, for-
se domenica c’è solo una strada: 
non andare in Val di Susa. 

Non andate 
in Val 

di Susa

La Tav 
è ormai un 
simbolo: c’è 
solo un modo 
per isolare 
i violenti

Chiuso in redazione alle 20,30

Napolitano chiede riforme strutturali e urgenti. Ma il decreto sviluppo sfi ora il ridicolo

Al maxi-vertice europeo l’Italia non c’è. E la guerra di Bankitalia non aiuta

Il Colle striglia il governo,
Merkel-Sarkozy lo isolano
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Secondo alcune voci il decreto 

sviluppo stabilirà che i biglietti 

dell’autobus saranno solo elet-

tronici. E mia zia di 90 anni 

come farà?

Sviluppo

ROBIN

La nuova giornata nera del go-
verno è iniziata ieri mattina con 

il messaggio del capo dello stato 
che chiedeva riforme strutturali e 
risposte rapide visto che il paese «è 
molto esposta a questi venti di cri-
si» e «bersaglio di attacchi dei mer-
cati e di una crisi di fiducia da par-
te anche di altri paesi». Ma il decre-
to sviluppo per ora è ancora lontano 
dalla scossa chiesta dal Colle. 

Intanto l’Italia si conferma fuo-

ri dall’Europa che conta visto che, 
a meno di cinque giorni dal vertice 
di domenica sulla crisi dei debiti 
sovrani, ieri sera si è svolto a Fran-
coforte una riunione d’urgenza tra 
la cancelliera tedesca Merkel e il 
presidente francese Sarkozy, a cui 
hanno partecipato anche Trichet e 
il suo successore  Draghi. Al centro 
della riunione non solo il sostegno 
agli stati oggi sotto pressione e il 
salvataggio della Grecia ma anche 

la ricapitalizzazione alle banche 
europee più esposte. Dai colloqui 
l’Italia di Berlusconi è rimasta 
esclusa come capita sempre più 
spesso negli ultimi tempi, tanto più 
che domenica il presidente del con-
siglio dovrà presentarsi al vertice 
con il nome del nuovo Governatore 
di Bankitalia. Una nomina sempre 
più urgente ma che sembra ancora 
in alto mare con Bini-Smaghi favo-
rito.  A PAGINA 2

Il Fatto
giustifi ca,
il Foglio
mistifi ca

Ecco perché
dissento
da Fassina
e dagli “aquilani”

South Park,
la (sana) 
ribellione
in televisione

S T A M P A B L O G T V

LUIGI
PEDRAZZI

Quanto si è letto sui giornali, a commento 
dell’incontro di Todi, dove lunedì si è svolto 

il forum delle associazioni cattoliche, ha confer-
mato l’impressione che si aveva in partenza: per 
Berlusconi, mala tempora currunt, et pejora super-
venient.  SEGUE A PAGINA 6

FRANCO
MONACO

Questa stagione politica è contrassegnata da tre 
elementi: un desolante degrado morale e civile 

ai vertici delle istituzioni; la chiusura di un ciclo po-
litico dominato dalla ingombrante figura di Silvio 
Berlusconi; la frattura, mai così profonda, tra cittadi-
ni e politica.  SEGUE A PAGINA 7

Todi, una svolta 
solo a metà

Cattolici in politica:
il modello resta l’Ulivo

❱❱ L’APPELLO ANTI-MALGARA ALLA BIENNALE ❰❰

GUIDO MOLTEDO
VENEZIA

Hanno superato quota duemila le 
firme raccolte dalla Nuova Ve-

nezia. Ieri sera, alle 8.45, erano 2063. 
Firme di intellettuali (tra i primi fir-
matari, Andrea Zanzotto), ma soprat-
tutto di cittadini, di veneziani ma 
anche di tanti amanti di Venezia, che 
hanno sottoscritto un appello pubbli-
cato dal quotidiano veneto e rivolto a 
Giancarlo Galan, nel quale si chiede 
al ministro per i beni culturali di ri-
nunciare alla designazione di Giulio 
Malgara e di «non cancellare l’espe-
rienza di Paolo Baratta alla presiden-

za della Biennale con una nomina 
inadeguata, come rischia di accadere, 
garantendo invece una reale continu-
ità con il lavoro che egli stava svolgen-
do anche a favore della città, offrendo 
nel caso una rosa di nomi su cui an-
che Venezia possa esprimersi». (ht-
tp://temi.repubblica.it/nuovavenezia-a
ppello/?action=vediappello&idappell
o=391224)

L’ennesimo appello di intellettua-
li, che non lesinano la propria firma 
sotto qualsiasi pezzo di carta antiber-
lusconiano, pur di “esserci”? Non è il 
caso di questa iniziativa veneziana, di 
carattere e di portata “popolare”. In 
epoca di “indignados”, anche questa 

raccolta di firme è nel segno dell’indi-
gnazione. Indignazione per una de-
cisione chiaramente dettata da calco-
li “politici”, o peggio, che non fa bene 
a Venezia. «La storia – ha detto il vi-
cepresidente dei senatori pd Luigi 
Zanda –  è piena di delitti politici 
compiuti dai regimi nelle fasi finali 
della loro esistenza. La decisione del 
duo Berlusconi-Galan di sostituire il 
presidente della Biennale di Venezia 
Paolo Baratta con Giulio Malgara è 
più di un delitto, è un atto stupido che 
fa male a Venezia privandola del con-
tributo di un intellettuale dalla grande 
professionalità che ha fatto moltissi-
mo per la città».      SEGUE A PAGINA 2

In duemila contro il Galan grande

IL CAVALIERE
SENZA POTERE

Berlusconi ha 
cambiato la politica 
ma non ha inciso sul 
mondo degli affari

LUCIA ANNUNZIATA
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STEFANO
MENICHINI

A chi nel Pd offriva letture ne-
gative del voto in Molise, 

Massimo D’Alema ha risposto in 
maniera secca: dicano quello che 
vogliono, io presiedo una Fonda-
zione e faccio analisi. Intendeva 
dire che la sua valutazione positiva 
era fondata su dati oggettivi, non 
sulle opportunità dello scontro 
politico interno.

D’Alema ha ragione: presiede 
Italianieuropei, che è un luogo 
dove si svolgono studi seri. Tal-
mente seri, che è proprio da una 
di queste analisi di Italianieuropei 
– una delle più ampie, articolate e 
approfondite svolte in tempi re-
centi – che muove da qualche an-
no l’intero impegno di Europa per 

tenere anco-
rato il Pd al 
progetto e 
alle ambizio-
ni origina-
rie, contro i 
pericoli di 
riflusso, di 
ripiegamen-
to, e in so-
stanza di 
rassegnazio-

ne alla ineluttabilità delle attuali 
percentuali elettorali.

Era il 14 maggio 2008 e Berlu-
sconi aveva da poco vinto le elezio-
ni. Il gruppo dirigente del Pd ven-
ne chiamato da D’Alema in piazza 
Farnese per ascoltare dai più validi 
analisti alcune ragioni profonde 
del voto: non solo i flussi, ma la 
qualità e le motivazioni del com-
portamento elettorale degli italiani 
che, sventurati, si erano appena 
rimessi nelle mani sbagliate.

Essendo stato gentilmente 
ospitato, ricordo bene quella ses-
sione, perché mi rimase impressa 
la fotografia dell’Italia allora scat-
tata da Natale, Calise, Bonomi e 
altri. Mi sono chiesto spesso in 
questi anni che uso abbiano fatto 
di quelle informazioni i capi del 
Pd presenti (c’erano tutti, Veltroni 
armeggiava con le suonerie di un 
iPhone allora novità assoluta).

Affido la sintesi di quelle ana-
lisi allo stesso D’Alema, a un suo 
commento ad alta voce durante 
l’incontro: «Non siamo solo noi a 
essere sganciati dal paese, anche i 
nostri elettori lo sono».

Era una conclusione perfetta. 
Gli analisti avevano appena spie-
gato che la continua deriva a destra 
dell’elettorato italiano aveva lascia-
to al Pd (il Pd del 33 per cento!) 
una rappresentanza che rispetto 
alla media nazionale era: più an-
ziana, meno presente nei settori 
più produttivi del paese, più sco-
larizzata ma meno dinamica nel 
mondo del lavoro, meno ottimista 
sui destini propri e del paese.
 SEGUE A PAGINA 7

Come diceva 
D’Alema

tre anni fa...

PD

La Renzi-machine 
pronta a partire

Bersani “chiama” 
gli eurosocialisti

MARIO LAVIA

RUDY FRANCESCO  CALVO
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Romney contro Perry,
se le due anime Gop
vengono alle mani

Strage di soldati turchi:
persa la partita politica

il Pkk alza il tiro
FILIPPO SENSI NICOLA MIRENZI

PRIMARIE REPUBBLICANE QUESTIONE CURDA

A PAGINA 4 A PAGINA 5

Un’analisi del 
2008 spiega 
molte cose
del presente.
Nel frattempo 
tutto va peggio



Nel giorno del passaggio di consegne tra Jean-
Claude Trichet, presidente uscente della Bce, 

e il suo successore Mario Draghi che a Francoforte 
hanno partecipato con l’Europa che conta (Sarkozy-
Merkel) ad un vertice d’urgenza sulla crisi 
dell’eurodebito, a Roma Silvio Berlusconi e 
Umberto Bossi hanno scritto l’ennesimo goffo 
capitolo della sofferta nomina del Governatore della 
Banca d’Italia. A dimostrazione dello stallo in atto 
nel governo dove il braccio di ferro tra il premier e il 
ministro Tremonti su Bankitalia così come sul 
decreto sviluppo sta paralizzando il paese. 

In mattinata il Cavaliere ha rotto gli indugi e, 
pressato dal monito del Quirinale ad agire, ha 
annunciato per oggi l’invio di una lettera al 
Consiglio superiore della Banca d’Italia con il nome 

del Governatore designato. Una mossa a sorpresa 
che ha spiazzato un po’ tutti, anche nel governo, e 
ha suscitato perplessità perfino a palazzo Koch. Ai 
giornalisti il premier ha lasciato intendere di averne 
parlato con il capo dello stato ma non ha svelato il 
nome. È iniziata così una ridda di voci a cui hanno 
contribuito anche i bookmakers sempre più 
indecisi se puntare sul direttore generale del tesoro 
Vittorio Grilli, caldeggiato da Tremonti, o su un 
redivivo Bini Smaghi, ancora oggi membro del 
board della Bce dopo aver promesso al presidente 
francese Sarkozy di esser disposto a rassegnare le 
dimissioni entro l’anno per far posto ad un 
rappresentante transalpino. Parole, quelle 

pronunciate da Berlusconi, che si legano a filo 
doppio con i tentativi del premier di uscire 
dall’angolo dove è finito avendo promesso la guida 
della Banca d’Italia a Grilli, Saccomanni e Bini 
Smaghi. La tensione è salita alle stelle non solo 
perché il pressing del governo sul nome di Bini 
Smaghi ha ieri raccolto informalmente un fuoco di 
sbarramento da parte della Banca d’Italia, che non 
da oggi caldeggia una soluzione interna con il 
direttore generale Fabrizio Saccomanni. Nel 
pomeriggio Bossi, che alla camera ha incontrato 
Tremonti, ha ripetuto di puntare su Grilli proprio 
mentre il consigliere anziano del consiglio 
superiore della Banca d’Italia Paolo Blasi ha 

spiegato che il parere sul successore di Draghi 
«sarà motivato e meditato» e ha insistito 
sull’autonomia dell’istituto. In serata un Tremonti 
contrariato e deciso a sbarrare la strada a 
Saccomanni ha abbandonato il vertice di palazzo 
Grazioli con Berlusconi, Romani e Matteoli sul 
decreto sviluppo avendo respinto tutte le proposte.

A questo punto il tempo è divenuto tiranno e se 
c’è chi punta su un outsider interna come Anna 
Maria Tarantola, non c’è dubbio che Berlusconi 
all’eurovertice di domenica dovrà presentarsi con il 
nome del nuovo Governatore e l’assicurazione che 
Bini Smaghi ha le valigie pronte per lasciare 
Francoforte, altrimenti un Sarkozy furioso potrebbe 
far pagare caro il sostegno a un’Italia, i cui titoli di 
stato anche ieri sono stati acquistati dalla Bce.
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Bankitalia, il bluff del Cavaliere

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ANDREA
AGNELLI
presidente 

della Juventus

Un futuro per Del Piero 

alla Juve? Al momento 

debito ne parleremo.

Da ieri il popolo bianconero 
(cioè metà dell’Italia calcisti-

ca) è diviso tra quelli che hanno 
capito il divorzio tra la Juventus e 
Alex Del Piero e quelli che non 
l’hanno capito. I secondi, a occhio, 
sembrano più numerosi dei pri-
mi. Il problema è se il divorzio sia 
consensuale o meno e anche que-
sto fa la differenza. Perché lo zio 
(e forse anche il padre) mai avreb-
be messo alla porta così Michel 
Platini o Gaetano Scirea, mai 
avrebbe annunciato in una confe-
renza stampa convocata per parla-
re d’altro il futuro di un giocatore 

bianconero da 18 
anni, oggi nemme-
no degno di un 
posto da dirigente. 
Non è (solo) una 
questione di ban-
diere. Anzi, proba-
bilmente in tutti 
questi anni la so-
cietà ha dato a Del 
Piero più di quan-

to abbia ricevuto in cambio. Lo ha 
scoperto, lo ha aspettato quando si 
è rotto, lo ha sopportato quando 
faceva i capricci, lo ha riempito di 
soldi, lo ha fatto diventare uno de-
gli ultimi giocatori-simbolo del 
nostro calcio. Però anche Del Pie-
ro ha saputo mostrarsi ricono-
scente, ha scelto di farsi biancone-
ro a vita, ha seguito la squadra in 
serie B, ha difesa la ditta quando 
tutti l’attaccavano, non ha mai pre-
teso il posto fisso in squadra, ha 
retto quando la nave ha comincia-
to a imbarcare acqua, non è mai 
andato agli allenamenti con la 
scritta “Basta” sulla maglietta. 

Ora “Basta” l’ha detto Andrea 
Agnelli, che dovrebbe rappresen-
tare la “restaurazione” della vec-
chia Juve dopo gli sciagurati anni 
dei fighetti francesi, ma che si fa 
bello con lo stadio nuovo voluto 
proprio da Jean-Claude Blanc e 
con un aumento di capitale che 
nemmeno il Massimo Moratti dei 
bei tempi. Non basta togliere la 
polvere dalle carte di Calciopoli 
per risvegliare lo Juventus-pride. 
Non basta mettere in bacheca gli 
scudetti “rubati”. In casa Juve an-
che i dettagli hanno la loro impor-
tanza. Saper chiedere scusa è uno 
di questi. (gio.co.)
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Berlusconi trema, riappare
l’ombra dell’“altro” governo
Sfratto da Todi e Confi ndustria. E ieri doppia strigliata di Napolitano

FRANCESCO
LO SARDO

Un, due, tre. Prima Todi, lunedì: Berlu-
sconi faccia un passo indietro e si vari 

un nuovo governo. Poi Confindustria e l’in-
tera galassia dell’imprenditoria, martedì: per 
Berlusconi tempo scaduto. Ieri l’ennesimo 
richiamo di Napolitano: «innanzitutto» al 
governo. Sì perché la severa rampogna risuo-
nata nella sala degli arazzi del Quirinale nel 
corso della cerimonia per i cavalieri del lavo-
ro ha ancora Berlusconi per destinatario. 

E lui, il Cavaliere, sente che il terreno gli 
frana sotto i piedi. Una imbarazzante striglia-
ta in pubblico, preceduta da analogo franco 
discorso in privato, in un faccia a faccia di 
quarantacinque minuti che ha preceduto la 
cerimonia. In fondo l’aveva detto e scritto 
Napolitano, rivolgendosi alla maggioranza e 
al Cavaliere, meno di una settimana fa, so-
stanzialmente così: la fiducia a Montecitorio 
potete anche incassarla, ma poi siete sicuri 
di avere la coesione sufficiente per andare 
avanti in una fase così critica per il paese? 

La risposta è nel balbettio di Berlusconi 
e nella Babele dentro Pdl e Lega che produ-
cono stallo e inerzia. Del resto due giorni 
prima del voto di fiducia Berlusconi l’aveva 
detto ad Alfano che l’ha poi spiattellato ai suoi 
coordinatori regionali: «Evitiamo di caricare 
di troppe aspettative il decreto sulla crescita 
perché non ci sono soldi». Nè, soprattutto, 
c’è coesione nella lacerata maggioranza. 

Lì eravamo e lì ancora siamo. Perciò an-
cora a Berlusconi s’è rivolto di fatto Napolita-
no quando ha richiamato gli sforzi che «si 

stanno compiendo». Ma «le difficoltà sono 
sotto gli occhi di tutti, se è vero che è trascor-
so un mese dall’approvazione in parlamento 
del decreto di stabilizzazione finanziaria va-
rato alla vigilia di ferragosto». E non è finita 
qui, la lavata di capo al premier. «A queste 
difficoltà, guarda con preoccupazione l’Euro-
pa, in attesa dell’attuazione e di ogni neces-
saria integrazione delle decisioni già adottate 
e di impellenti scelte di riforma strutturale e 
di stimolo alla crescita. È un momento in cui 
si richiede una forte assunzione di responsa-
bilità: largamente condivisa, perché risulti 
più credibile e più efficace. Non posso perciò 
tacere la mia angustia nel constatare che le 
condizioni politiche per questa più larga con-
divisione non si sono finora verificate». 

Visto che, udite le opposizioni, udita la 
voce della Cei e dell’associazismo cattolico, 
uditi gli imprenditori, risulta essere la perso-
na fisica di Silvio Berlusconi l’ostacolo sulla 
via dell’auspicata condivisione, il messaggio 
– istituzionalmente irreprensibile per forma 
e sostanza – non poteva essere più chiaro. 

Se Berlusconi ieri è apparso particolar-
mente frastornato non c’è da stupirsi. Le sue 
parole, dopo il discorso di Napolitano, sem-
bravano quelle di un pugile suonato. «Se 

fosse tutto facile...». Ha borbottato che la 
colpa non è della maggioranza, semmai dei 
poteri che gli mancherebbero. E giù la solita 
tiritera: «L’architettura istituzionale non mi 
dà alcun potere, posso solo suggerire dei 
provvedimenti...». Un vecchio copione in cui 
però s’è aperto uno strappo che ha fatto in-
travedere quale sia il vero incubo politico di 
Berlusconi, intrecciato sempre più a quello 
di una condanna nel processo Mills. Consi-
derata sempre più probabile, come si coglie  
nella reazione dell’avvocato Longo al proscio-
glimento del premier nel processo Mediatra-
de: «Una rondine non fa primavera». 

Lo spettro che il Cavaliere vede materia-
lizzarsi è quello di un “altro” esecutivo. «Non 
vedo in giro la possibilità di un nuovo gover-

no e aggiungo che non trovo 
in giro protagonisti tali da 
poter cambiare le cose in 
meglio», ha ripetuto ieri. 

Ripetuto perché il pre-
mier ne parla ormai osses-
sivamente. L’ha fatto anche 
nel discorso a Montecitorio, 
dando così corpo lui stesso 

– sia pure per negarne la praticabilità – all’idea 
di un altro governo, senza di lui, per varare 
un pacchetto di riforme urgenti e andare al 
voto con una nuova legge elettorale. Ne parla 
tanto perché ne ha una paura matta. Dopo 
Todi, dopo lo schiaffo di Confindustria e 
dopo Napolitano, Berlusconi ne è ancora più 
certo: il carro-attrezzi trasversale per rimuo-
verlo da palazzo Chigi s’è rimesso in moto ed 
è più potente di prima. L’effetto della fiducia 
incassata venerdì 14 ottobre è già svanito. 

 GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Chissà se Giorgio Orsoni, av-
vocato prestato alla politica che 
misura le virgole, si era reso 
conto, dettando la sua nota di-
retta ai giornali, degli effetti 
della sua reazione “a caldo”, 
poco dopo la designazione di 
Malgara. Avrebbero avuto l’ef-
fetto – le sue parole, due in 
particolare – della palla di neve 
che diventa una valanga. «So-
no convinto – aveva detto il 
sindaco di Venezia e vicepresi-
dente di diritto della Biennale 
– che Giulio Malgara sia perso-
na inadeguata a ricoprire il 
ruolo di presidente della Bien-
nale di Venezia e che dunque 
seguire l’ipotesi di una sua 
conferma sarebbe scelta sba-
gliata». Quell’«inadeguata» è 

diventata anche la parola chia-
ve dell’appello dei duemila. 
Quasi l’effetto che ebbe il titolo 
di copertina “Unfit”, “inadat-
to”, con cui The Economist aprì 
quella che sarebbe diventata 
una campagna mediatica in-
ternazionale contro Berlusco-
ni.

Fosse un’iniziativa “di sini-
stra”, Giancarlo “Galan gran-
de” potrebbe infischiarsene. 
Anzi, gli piacerebbe assai, 
snobbare l’appello, specie ora 
che, a quanto sembra, i suoi 
rapporti con Franco Miracco si 
sono raffreddati: Miracco, uo-
mo di cultura veneziano, e per 
anni suo consigliere di fiducia, 
difficilmente avrebbe rotto con 
Paolo Baratta. Galan tirerà drit-
to, dunque, e fino in fondo, ma 
sulla sua strada troverà non i 
firmatari dell’appello ma i le-

ghisti veneti, che non l’amano 
e, per di più, apprezzano l’ope-
rato di Baratta. Come ha fatto 
capire il presidente del Veneto, 
Luca Zaia, lo vorrebbero con-
fermato al suo posto.

Dopo il voto al cardiopalma 
di qualche giorno fa alla came-
ra, con il governo Berlusconi 
salvo per un voto, Galan sa che 
i suoi margini di manovra so-
no risicati per salvare  Giulio 
Malgara, buon amico suo e 
della moglie, compagno di la-
voro del ministro ed ex-presi-
dente del Veneto quando en-
trambi si occupavano di pub-
blicità sotto l’ombrello berlu-
sconiano, nei primi anni No-
vanta.

Adesso la designazione di 
Malgara dovrà passare l’esame 
delle commissioni parlamen-
tari. Il centrosinistra, guidato 

dalla pattuglia dei parlamenta-
ri veneti, Beppe Giulietti in 
testa, ha già annunciato oppo-
sizione tosta.

«Io consiglio prudenza», 
ripete Zaia, «non si può fare la 
festa di laurea prima di essersi 
laureati». Significa che la Lega 
voterà contro? La possibilità 
c’è. Ma anche a questo ha pen-
sato Galan. Con l’astuzia di 
presentare la proposta prima 
al senato – dove in commissio-
ne la Lega non è determinante 
– e successivamente a Monte-
citorio.

A Palazzo Madama il dibat-
tito sulla nomina dovrebbe 
approdare martedì prossimo. 
Se il senato darà il via libera, a 
quel punto potrebbe essere più 
difficile per la Lega smarcarsi 
dalla maggioranza. Ma la par-
tita resta aperta.

Chiusi i ministeri al Nord
Il tribunale di Roma ha annullato, 
per “condotta antisindacale”, gli 
effetti dei decreti che istituivano sedi 
dei ministeri a Monza. Il ricorso era 
stato presentato dai sindacati della 
presidenza del consiglio. Calderoli: 
«Le sedi non chiuderanno».

Prescrizione breve nel cassetto
La commissione giustizia del senato  
ha sospeso l’esame del disegno di 
legge sulla prescrizione breve. La 
decisione è stata presa dal 
presidente Filippo Berselli, di fronte 
all’ostruzionismo messo in atto 
dalle opposizioni.

Calabria, Scopelliti indagato
È stato raggiunto da avviso di 
garanzia il governatore della 
Calabria, Giuseppe Scopelliti, 
nell’ambito dell’inchiesta sui conti 
del comune di Reggio Calabria, per il 
periodo in cui Scopelliti ha ricoperto 
la carica di sindaco.

Benzinai: 15 giorni di sciopero
L’8, il 9 e il 10 novembre le pompe di 
benzina resteranno chiuse. Si tratta 
dei primi tre giorni di stop in un 
pacchetto di 15 per i prossimi tre 
mesi. Associazioni di consumatori 
minacciano denunce per timore di 
speculazioni pre-sciopero.

RAFFAELLA CASCIOLI

Il Cavaliere ne è sicuro: è risorta e monta 
l’idea di un altro esecutivo, istituzionale. 
L’effetto fi ducia svanito in un week-end

In duemila contro il Galan grande
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Un altro weekend di paura: i metalmeccanici in piazza domani, i No Tav domenica(e qui 
sono i pericoli). Nel successivo fine settimana la parola al sindaco di Firenze in vista della 
sua scesa in campo. Il leader del Pd a Madrid stringe i bulloni del progressismo europeo.

D
opo un lungo tira e molla 
con la questura di Roma, 

il segretario generale della 
Fiom Maurizio Landini disin-
nesca il primo dei terreni di 
possibile conflitto post san 
Giovanni dell’autunno incen-
diato dagli scontri di sabato. 
Per la manifestazione di do-
mani, indetta da tempo in di-
fesa dei diritti dei lavoratori 
Fiat e Fincantieri, i metalmec-
canici della Cgil rinunciano al 
corteo e si prendono piazza del 
Popolo. 

Una scelta «di grande re-
sponsabilità», sot-
tolinea Landini, 
nella constatazio-
ne di ciò che si è 
reso evidente nel 
corso delle tratta-
tive. E cioè che 
nella Capitale i 
cortei sono vietati 
– almeno per un 
po’ – non solo 

all’interno del primo munici-
pio come da disposizioni di 
Alemanno, ma anche fuori dai 
perimetri del centro. 

La questura non ha voluto 
sentire ragioni: niente cortei a 
pochi giorni dal 15 ottobre. 
Quando si sono verificate «vio-
lenze da condannare e che 
hanno attaccato per primo il 
movimento», dice il segretario 
generale della Fiom, anche se 
il risultato del combinato di-
sposto delle misure anti black 
bloc è che «lavoratori licenzia-
ti, in via di licenziamento e in 
forte difficoltà non possono 
manifestare liberamente». E 
anche questo «è un fatto inac-
cettabile, che dovrebbe inter-
rogare tutte le forze democra-
tiche». 

Perciò la Fiom – che farà 
confluire in piazza del Popolo 
i novanta pulmann in arrivo 
– apre la sua mobilitazione 
anche alla città e alle forze po-
litiche e sociali che intendono 
rivendicare la libertà di mani-
festare contro «il tentativo del 
governo di servirsi di un fatto 
grave, come le violenze di sa-
bato, per bloccare un diritto di 
tutti». L’avviso ai naviganti – 
blocco nero, amici e vicini – è 
che la Fiom schiererà in forze 
in suo servizio d’ordine: «Non 

ci saranno né caschi, né basto-
ni, né volti coperti, ma lavora-
tori e cittadini per i diritti e la 
democrazia». Che arrivino 
(anche) alcuni centri sociali di 
varia natura è comunque cer-
to. 

Landini fa il pompiere ma, 
a ridosso, sono già annunciati 
almeno altri due focolai di con-
flitto più o meno hard. 

Il primo e più difficile do-
menica mattina in Val Susa. 
Dati i precedenti l’allarme è 
massimo. La manifestazione 
– all’insegna dello slogan Dia-
moci un taglio – è convocata 
con l’esplicita intenzione di 
recidere le reti dei cantieri 
dell’Alta Velocità a Giaglione e 
dintorni. Il comitato per l’ordi-
ne e la sicurezza, riunitosi ieri 
a Torino, ha già fatto sapere 
che di avvicinarsi al cantiere 
– da dove peraltro si può anche 
arrivare dai boschi – non se ne 
parla. Gli anti Tav, infiammati 
dalle dichiarazioni del loro le-
ader, il valligiano Alberto Peri-
no, non desistono, anzi, riven-
dicano il taglio delle reti come 
una sorta di resistenza popo-
lare. Le saldature con gli auto-
nomi di Askatasuna – già fra 
gli animatori del party a base 
di sanpietrini messo in scena 
dal blocco nero a Roma – e con 
pezzi di anarchia nazionale e 
internazionali sono noti alle 
cronache, anche recenti. Il 
centro sociale autonomo tori-
nese ha già fatto sapere che le 
recinzioni si taglieranno, le 
forze dell’ordine si disporran-
no in modo che questo non 
accada. Il rischio più che con-
creto è un bis degli scontri di 
fine giugno-inizio luglio. 

Il secondo fronte è meno 
da allarme rosso, da ogni 
punto di vista. Per venerdì 
prossimo l’Unione degli uni-
versitari ha già annunciato 
una mobilitazione contro il 
testo con cui il ministro Gel-
mini vuole riformare il diritto 
allo studio. Mobilitazione 
«non violenta». Ma convocata 
sotto il ministero dell’istru-
zione a Trastevere, ovvero in 
pieno primo municipio. Cer-
to, non è un corteo. Ma, con 
questo clima, rischia di fare 
parecchio caldo anche lì. 

M
atteo Renzi ha deciso: il 
30 ottobre, alla fine del-

la tre-giorni alla Leopolda, 
nascerà la “sua” associazione, 
embrione di quella Renzi-
machine a bordo della quale 
intende correre alle primarie. 
Uno strumento importante 
per l’attività di fund raising 
(Renzi in questo è molto 
“americano”, già per la cam-
pagna fiorentina mise su Noi-
link) ma anche e soprattutto 
per raccogliere adesioni in 
tutto il paese, una “Red di de-
stra” con obiettivi ben più lar-
ghi dell’ex associazione dale-
miana: attività lecita per un 
iscritto al Pd che vede proprio 
nella collocazione dentro-
fuori la postazione ideale per 
la sua battaglia. 

Dunque, il sindaco di Fi-
renze è in campo. Tutto è 
pronto. Ieri pomeriggio ha 
tenuto un’ennesima riunione 
del suo “cerchio magico” per 
fare il punto, dopo aver riba-

dito in mattinata 
ad Agorà che «uno 
di noi si candide-
rà». Uno di noi: 
cioè lui. Alla fine 
della kermesse 
fiorentina (che 
vuole sperimenta-
re un modo nuovo 
di comunicare) 
terrà un «discorso 

al paese», lancerà l’associazio-
ne, dichiarerà la disponibilità 
a correre alle primarie.

Già, ma quali primarie? 
Ieri ha criticato duramente 
che sul punto non ci sia anco-
ra chiarezza: «Non si è risolta 
la questione della candidatura 
alle primarie per gli iscritti al 
Pd, è una vergogna». La que-
stione – nuovamente sollevata 
alcuni giorni fa da Parisi, Ven-
dola e Di Pietro – è destinata 
a prendere quota nella discus-
sione interna di un Pd peren-
nemente alle prese con irrisol-
ti nodi strategici e obiettiva-
mente non aiutato da una si-
tuazione politica che riesce ad 
essere al tempo stesso in mo-
vimento e stagnante, comun-
que in bilico: non si sa quando 
e se si voti, con quale legge 
elettorale, con quali schiera-
menti e dunque con quali le-

ader. Ma è anche vero che 
l’incertezza non durerà in 
eterno. Ed anzi proprio l’inso-
stenibilità della situazione 
potrebbe soffiare vento nelle 
vele di un outsider come Ren-
zi. Il quale ha ben chiaro che 
per lui il futuro è adesso, e 
tanto meglio se si andrà alle 
urne nella prossima primave-
ra. Tanto è vero che ha impres-
so una forte accelerazione alla 
sua iniziativa e probabilmente 
anticipato i tempi della sua 
scesa in campo. Non lo ha det-
to esplicitamente ma la strada 
cui Renzi pensa è quelle delle 
primarie aperte a chiunque 
voglia candidarsi: il problema 
è che lo statuto del Pd non lo 
consente. Il nodo però c’è.

In ogni caso, contatti in 
varie direzioni sono stati 
stretti, la macchina comuni-
cativa (dietro la quale c’è l’ex 
mente di Canale 5 Giorgio 
Gori) è partita, i rapporti con 
pezzi di intellettualità stabili-
ti, e soprattutto una nuova 
attenzione verso i temi eco-
nomici  va a coprire ormai un 
“buco” che chi si candida a 
governare il paese non può 
permettersi. La scelta di Ren-
zi è molto netta: riformismo, 
liberalismo, “lingottismo” 
spinto. Non a caso, alla ker-
messe interverranno persone 
come Pietro Ichino, Luigi 
Zingales e Tito Boeri, a con-
ferma che centri importanti 
come Lavoce.info (e anche 
Nomisma) sono ben attenti a 
quello che può nascere da 
quelle parti. Da Firenze usci-
rà un Manifesto programma-
tico non molto lontano 
dall’ispirazione di un Giavaz-
zi e di un Nicola Rossi (l’as-
sessore alla cultura di Firenze 
Da Empoli è vicino a Monte-
zemolo): del tutto antitetico, 
per capirci, alla elaborazione 
dei quarantenni del Pd che si 
sono incontrati all’Aquila nel-
lo scorso weekend.

Qualcuno dirà che da tutto 
questo sommovimento giova-
nile in casa Pd emergono una 
destra e una sinistra. Anche 
se Renzi – bravo a sorprende-
re – l’altra sera a Ballarò ha 
picchiato duro su Sacconi, la 
destra vera. 

P
ier Luigi Bersani prova a far 
capire ai colleghi europei 

che Silvio Berlusconi non è solo 
un’anomalia italiana. Ma avverte 
anche i possibili alleati in patria 
sulla necessità di «stringere un 
patto prima delle primarie», che 
comunque «faremo». Un patto 
che garantisca «un vincolo di 
governabilità», ma anche una 
linea comune sui punti pro-
grammatici essenziali, dalla po-
litica estera a quella economica 
e del lavoro. L’incubo che aleggia 
al Nazareno è quello dell’Unione 
del biennio 2006-2008. Non a 

caso, pare che Ber-
sani ripeta spesso 
ai suoi: «Non farò 
la fine di Prodi».

Impegnato a 
Madrid nella Global 
Progress Conference, 
il segretario del Pd 
invita i leader pro-
gressisti di tutto il 
continente a mette-

re in campo una «piattaforma 
comune» per uscire dalla crisi, 
in grado di rispondere a una 
destra che «ha interpretato con 
la paura e il ripiegamento lo 
sbandamento che c’è stato dopo 
la globalizzazione». Un fenome-
no, quindi, comune ai conserva-
tori di tutta Europa, di fronte al 
quale Bersani invoca un «collet-
tivo», perché «il salvatore della 
patria non esiste, i cittadini si 
salvano assieme».

A Madrid è iniziato un per-
corso che accomuna soprattutto 
Italia, Francia e Germania, chia-
mate nei prossimi anni a inver-
tire la rotta, riportando i progres-
sisti ai vertici dei tre principali 
paesi dell’Europa continentale. 
«Facciamo vedere che siamo 
una squadra – è l’appello del le-
ader dem – la gente lo capirà e 
se ci riusciremo potremo inver-
tire il ciclo». Una squadra che 
scenderà in campo, anzi in piaz-
za, il 5 novembre a Roma, quan-
do sul palco della manifestazio-
ne del Pd, insieme a Bersani, 
saranno presenti anche il candi-
dato del Ps alle presidenziali 
francesi François Hollande e il 
leader della Spd, Sigmar Ga-
briel. Un modo per marcare ul-
teriormente la differenza tra i 
dem e Berlusconi: «Io porterò i 
leader progressisti in Italia – af-

ferma caustico Bersani – provi 
lui se è capace a portare un lea-
der della destra europea a farsi 
fotografare con lui. Faccio que-
sta scommessa e lo sfido».

Nel suo intervento alla Con-
ference di Madrid, il segretario 
del Pd delinea anche i tratti es-
senziali della piattaforma pro-
grammatica che dovrebbe carat-
terizzare i progressisti europei: 
«Rinunciamo a un pezzo della 
sovranità nazionale e la devolvia-
mo a un’Europa più democrati-
ca», per «lavorare assieme sulla 
politica economica e del welfa-
re» a partire dalle cause di que-
sta crisi, dovuta allo «squilibrio 
creato da una cattiva politica eco-
nomica e da una cattiva distribu-
zione del reddito». Per questo, 
Bersani invoca «una politica di 
austerità intelligente», che af-
fronti il debito «favorendo allo 
stesso tempo la crescita». Hol-
lande entra maggiormente nel 
dettaglio, parlando della neces-
sità di «imporre regole soprat-
tutto alle banche» e di «una ri-
forma fiscale per dimostrare ai 
cittadini che le misure difficili 
da adottare partono comunque 
dal criterio di equità e di redistri-
buzione delle ricchezze», senza 
trascurare l’istruzione e la for-
mazione. I discorsi sull’allarga-
mento del campo socialista sem-
brano dimenticati, almeno per 
il momento.

Queste sono comunque le 
ricette del centrosinistra, in Ita-
lia come in Europa. «Il nostro 
modo di collaborare è avere in 
mente il paese e avanzare le no-
stre proposte – spiega Bersani 
– ma diciamo una cosa chiara: 
senza una novità politica le ri-
sposte sono impossibili». È la 
risposta che il segretario del Pd 
riserva al capo dello stato, che 
nella mattinata di ieri aveva rin-
novato il suo appello alla coesio-
ne in favore delle riforme neces-
sarie. «Noi vogliamo dare al 
paese riforme nel sistema fisca-
le, nel mercato del lavoro, nel 
welfare e sui temi dello sviluppo 
– aggiunge Enrico Letta – credia-
mo che un governo di responsa-
bilità nazionale potrebbe oggi 
raggiungere questi obiettivi e 
confermiamo la nostra disponi-
bilità e il nostro impegno in 
quella direzione».

Landini pompiere. 
Val Susa in fi amme 

La Renzi-machine 
pronta a partire

Bersani “chiama” 
gli eurosocialisti 

MARIO LAVIA RUDY FRANCESCO CALVO

La Fiom 
rinuncia 
al corteo: 
manifesterà
in piazza 
del Popolo 

Alla Leopolda 
nascerà la sua 
associazione.  
Vuole correre 
alle primarie, 
ma quali?

«Hollande
e Gabriel
in piazza con 
noi. Ci provi 
Berlusconi 
se ci riesce...»

FABRIZIA BAGOZZI
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La polizia britannica sgombera un campo degli Irish traveller: scontri e arresti. Momenti di grande 
tensione a Las Vegas durante il dibattito tra i candidati alle primarie repubblicane. Nairobi si è 
unita alle forze del fragile governo di Mogadiscio nell’offensiva contro i terroristi di al Shabaab.

D
opo i disordini di quest’esta-
te, nel Regno Unito è anco-

ra guerriglia urbana. Ieri i poli-
ziotti incaricati di sgomberare il 
campo nomadi di Dale Farm, 
poche decine di chilometri a est 
di Londra, hanno incontrato una 
resistenza a dir poco agguerrita. 
È andata a finire con una decina 
di arresti, roulotte e copertoni in 
fiamme, una piccola folla di re-
sistenti che presidia l’accampa-
mento a suon di spranghe, e la 
polizia di Sua Maestà che ci va 
giù pesante.

Non che i poliziotti non se 
l’aspettassero. La 
resistenza degli 
Irish traveller – i no-
madi in questione, 
anche noti come 
Pavee – era stata 
annunciata da tem-
po. Del resto tra 
questa minoranza 
di origine celtica e 
la maggioranza de-

gli inglesi non sempre corre 
buon sangue. Secondo alcuni 
– ma è poco più di una leggenda 
– i dissapori daterebbero addi-
rittura al tempo della conquista 
dell’Irlanda, quando i traveller 
avrebbero lasciato la madrepa-
tria iniziando le loro peregrina-
zioni. La vicenda di Dale Farm, 
però, nasce in tempi più recen-
ti. Erano gli anni Novanta quan-
do una famiglia di nomadi ac-
quistò da un agricoltore un 
pezzo di terra abbandonato. Dal 
2002 un migliaio di Pavee si tra-
sferisce nella zona, occupando 
progressivamente (e illegal-
mente) i terreni circostanti. Da 
qui l’origine della controversia: 
benché i nuovi arrivati abbiano 
chiesto più volte di poter acqui-
stare la terra su cui soggiorna-
no, l’autorizzazione è stata sem-
pre negata dal municipio locale. 
Complici anche le resistenze 
dei cittadini del posto, che accu-
sano i traveller di sostentarsi con 
l’accattonaggio e i piccoli furti.

Dal canto loro i Pavee – e il 
movimento di difesa dei diritti 
delle minoranze che si è svilup-
pato in loro sostegno – sostengo-
no di aver riqualificato un’area 
che veniva utilizzata come disca-
rica, e di aver fatto il possibile per 
uscire dall’illegalità, acquistando 
tutti i terreni di Dale Farm. Ma 

non è valso a nulla: ieri mattina 
una cinquantina di agenti di po-
lizia si sono presentati al campo 
in tenuta antisommossa. Alla 
resistenza degli abitanti hanno 
risposto con i manganelli e le 
pistole elettriche. E giù polemi-
che, aizzate dal magazine di area 
laburista New Statesman che se 
l’è presa con gli «abusi» delle 
forze dell’ordine.

Perché la politica si è dovuta 
occupare massicciamente della 
vicenda. Alle ultime elezioni lo-
cali il candidato del British Na-
tional Party – l’ultradestra britan-
nica – andava porta a porta a 
raccogliere firme per lo sgombe-
ro. Quando il presidente della 
municipalità, un conservatore, 
ha dato il via libera all’intervento 
della polizia, agli attivisti pro-
traveller c’è voluto un attimo per 
fare due più due. I conservatori 
di governo stanno dalla stessa 
parte dei «neo-nazisti» del Bnp, 
shame on them.

Nel frattempo però, in casa 
laburista, la questione ha susci-
tato reazioni contrastanti. L’eu-
roparlamentare Richard Howitt 
pochi giorni fa era a Dale Farm 
per dare il suo sostegno agli oc-
cupanti: sgombero? «Not in my 
name». Molto meno chiaro è sta-
to Ed Miliband: a inizio settem-
bre, colto forse alla sprovvista 
dalle domande di un giornalista 
della Bbc, il leader laburista ave-
va balbettato che se l’occupazio-
ne è illegale, allora bene faceva il 
municipio a cacciare i nomadi.

Giorni fa Miliband ha corret-
to il tiro, attaccando i tories per-
ché non hanno suggerito agli 
sfollati nessuna sistemazione 
alternativa. L’impressione però è 
che – come anche per gli scontri 
di Londra dell’agosto scorso – il 
Labour si trovi in bilico tra due 
tensioni opposte. Da un lato c’è 
la difesa della legalità e degli in-
teressi della middle class; dall’al-
tro il partito sente di doversi far 
carico delle domande di chi è in 
una situazione di disagio, siano 
i giovani delle Council house lon-
dinesi o i traveller di Dale Farm. 
La linea rimane quella indicata 
da Tony Blair: duri contro il cri-
mine, duri contro le cause del 
crimine. Era il 1993. Diciotto 
anni dopo, si fatica ancora a tro-
vare quell’equilibrio.

I
n principio era tutti contro 
Romney. Poi è diventato tutti 

contro Perry. Adesso è tutti con-
tro tutti. Benvenuti al teatrino 
delle primarie repubblicane, 
dove l’ennesimo dibattito televi-
sivo per poco non è sfociato in 
una rissa. Alla disperata ricerca 
di un candidato e di un bandolo 
per approfittare della difficoltà 
in cui è sprofondato Barack 
Obama, il Gop (Grand Old Par-
ty) continua a fare zapping tra 
gli sfidanti, ma l’altra sera a Las 
Vegas si è rischiato che lo scon-
tro potesse diventare addirittura 
fisico. 

Lo schema era annunciato: 
afflosciato l’interesse per Rick 
Perry, tocca di nuovo a Mitt 
Romney fare da lepre della cor-
sa, con un occhio in corsia di 
sorpasso per un outsider come 
il magnate della pizza Herman 
Cain, che si sta facendo il suo 
giro di giostra con i media. 
L’unica chance che aveva il go-
vernatore del Texas di rientrare 

in partita era quella 
di andare alla giu-
gulare del suo av-
versario, attaccan-
dolo direttamente 
e personalmente 
per tentare di tra-
sformare l’affollata 
corsa solitaria di 
Romney in un 
duello al sole del 

Nevada. E così ha fatto, accu-
sando l’ex-governatore del Mas-
sachusetts di «ipocrisia», in 
particolare – ma non solo – sul 
delicato tema dell’immigrazio-
ne clandestina. Lo scambio tra 
i due, ripetuto in loop dalle tv e 
dalla Rete, è diventato il tor-
mentone e l’immagine simbolo 
di queste primarie avvelenate: 
con Romney che infrange il ta-
bù per antonomasia dei dibatti-
ti televisivi – mai toccare lo sfi-
dante – e Perry che lo guarda 
fisso, digrignando i denti e 
sbuffando. 

Una scena che ha, ovvia-
mente, monopolizzato il con-
fronto tv, lasciando agli altri, 
Cain compreso, il ruolo di figu-
ranti o poco più. In realtà, anche 
tra Rick Santorum e Romney 
erano volate scintille sul tema 
della sanità, altra spina nel fian-
co per l’ex-governatore del Mas-

sachusetts. «Perché non mi fai 
parlare?» gli ha urlato, a un cer-
to punto Mitt, mentre l’avversa-
rio gli faceva notare che si stava 
prendendo tutto il tempo degli 
altri. Compreso l’ex-imprendi-
tore della pizza, il cui famigera-
to piano fiscale 9-9-9 è stato 
oggetto di discussione per un 
breve tratto all’inizio della tra-
smissione. Salvo poi, dopo es-
sersi preso le critiche degli altri 
cinque contendenti (mancava 
Jon Huntsman in segno di so-
lidarietà con i repubblicani del 
New Hampshire, furibondi per 
la decisione del Nevada di anti-
cipare la data del loro caucus), 
sparire nell’irrilevanza, tra la 
giacca da crocerossina, con tan-
to di spalline, di Michele Bach-
mann e i sofismi di Newt Gin-
grich, Ron Paul e compagnia. 

La domanda, ora, riguarda 
l’effetto e l’efficacia della strate-
gia dei due contendenti: avrà 
pagato il piano fisico e l’aria di 
superiorità ostentata da Rom-
ney per marcare la distanza tra 
la sua candidatura e quella degli 
altri, a rincorrere? Sarà stata 
un’occasione buona per scrol-
larsi una volta per tutte di dosso 
quell’aria rigida e “stiff” che lo 
perseguita di elezione in elezio-
ne? E quanto a Perry, giocare 
tutte le sue carte sul duello ru-
sticano con Romney, non lo 
avrà definitivamente bruciato 
presso l’elettorato indipenden-
te, trincerandolo sempre di più 
nell’angolo del Tea Party? 

In effetti, più di un com-
mentatore ha notato come, nel-
lo scontro al limite del fisico tra 
i due, ci sia una irriducibilità e 
un contrasto durissimo tra le 
due anime del Partito repubbli-
cano: quella dell’establishment 
Gop che guarda al più modera-
to Romney come l’unico candi-
dato credibile, e quella più di 
base, arrabbiata e livida, che 
spera di trovare in Perry il cro-
ciato della guerra santa contro 
Obama e l’America liberal. Da 
questa lotta di tutti contro tutti, 
però, a rischiare di più è il Par-
tito repubblicano, tuttora alla 
ricerca di qualcosa di più di un 
candidato: di un’idea del futuro 
americano che, almeno da Las 
Vegas, non si vede proprio 
all’orizzonte.

I 
fondamentalisti somali di al 
Shabaab sfidano il Kenya, 

coinvolgendo cittadini occiden-
tali. Nairobi risponde muoven-
do le proprie truppe oltre confi-
ne. Mentre procede il disimpe-
gno occidentale dall’Afghani-
stan, è il Corno d’Africa ad im-
porsi come uno dei fronti prin-
cipali della guerra al terrore.

Ieri il Quai d’Orsay ha an-
nunciato la morte di una turista 
francese, Marie Dedieu, seque-
strata all’alba del primo ottobre 
nella sua casa di Manda, un’iso-
la del Kenya settentrionale. La 

66enne donna, ma-
lata di cancro e co-
stretta su una sedia 
a rotelle, necessita-
va di cure costanti 
ed è probabile che 
sia stata l’assenza 
di farmaci a causar-
ne il decesso.

Parigi era im-
pegnata nel nego-

ziare la sua liberazione e nell’as-
sicurarsi che la donna ricevesse 
quantomeno un trattamento 
medico adeguato. E invece, co-
me ha sottolineato il ministro 
degli esteri, Alain Juppé «i rapi-
tori hanno compiuto un atto di 
barbarie». I pirati avevano con-
fermato che la Dedieu era dete-
nuta in Somalia, nelle regioni 
meridionali saldamente in ma-
no ai militanti di al Shabaab, 
gruppo affiliato ad al Qaeda. 

È probabile che i pirati, di 
fronte alle difficoltà a operare in 
mare aperto – a causa delle raf-
forzate misure di sicurezza dei 
mercantili e della missione na-
vale internazionale – si siano 
orientati verso obiettivi di minor 
calibro, come il sequestro di tu-
risti nel vicino Kenya. Con gli 
Shabaab si sarebbe creata un’al-
leanza tattica, perché i cittadini 
stranieri sono un’arma potente 
nelle mani dei militanti.

A settembre è stata seque-
strata una donna inglese, Judith 
Tebbutt, il cui marito è stato uc-
ciso nell’agguato. Il 13 ottobre 
due cooperanti spagnole di Me-
dici Senza Frontiere sono state 
rapite nel campo di Dadaab, 
punto di approdo per circa 
500mila rifugiati somali in fuga 
dalla carestia. 

Il turismo è la principale 

fonte di entrate per il Kenya, che 
ha reagito lanciando una grande 
operazione militare nella Soma-
lia meridionale. La missione, 
che ha preso il via domenica 
scorsa, è stata organizzata assie-
me al traballante governo fede-
rale di transizione di Mogadi-
scio, sostenuto dall’Occidente, 
ma incapace di esercitare il pro-
prio controllo sull’intero territo-
rio statale. In un comunicato 
congiunto, i ministeri degli 
esteri hanno ribadito che l’obiet-
tivo dell’avanzata keniota è quel-
lo di «combattere la strategia del 
terrore, impedendo minacce ed 
attacchi in entrambi i paesi». 

In passato, Nairobi ha adde-
strato truppe di Mogadiscio 
lungo il confine, in modo da 
creare una zona cuscinetto in 
funzione anti-Shabaab. L’inva-
sione di domenica, però, segna 
l’ingresso definitivo del Kenya 
nell’arena somala, un failed sta-
te da almeno venti anni, ossia 
dall’inizio della guerra civile che 
seguì la caduta del regime di 
Siad Barre.

Le truppe si sono già spinte 
fino a Qoqani, a cento chilome-
tri dal confine. Si tratta di 
un’operazione rischiosa – Nai-
robi non ha grandissima espe-
rienza in campo militare – ma 
necessaria dopo i ripetuti attac-
chi al cuore economico del gran-
de stato dell’Africa orientale. La 
risposta degli Shabaab non ha 
tardato ad arrivare. Un’auto-
bomba è esplosa vicino a due 
sedi ministeriali nel centro di 
Mogadiscio, uccidendo sei per-
sone, proprio in contemporanea 
con la visita di una delegazione 
di Nairobi. Due settimane fa, 
nella stessa capitale, un altro 
attentato, rivendicato dai fonda-
mentalisti, aveva causato più di 
settanta morti.

Gli Shabaab scavano trincee 
e si preparano a difendere il ter-
reno, mentre invitano i somali 
a prendere le armi contro l’inva-
sione straniera e minacciano 
ritorsioni contro il Kenya. Una 
prospettiva che non appare re-
mota. L’anno scorso l’Uganda 
prese la testa della missione 
dell’Unione africana in Somalia. 
Per tutta risposta, una serie di 
attacchi terroristici prese di mi-
ra Kampala.

Via i nomadi, 
è guerriglia nell’Essex

Se le due anime Gop 
vengono alle mani

Il Kenya rischia 
nel pantano somalo

FILIPPO SENSI DAVIDE VANNUCCI

Difesa
della legalità
o diritti delle
minoranze,
Labour
in bilico

Diffi cile 
la mediazione 
tra il gotha 
del partito, pro 
Romney, e la 
base, pro Perry 

Ieri è morta 
una turista 
francese 
sequestrata 
il primo 
ottobre

LORENZO BIONDI



NICOLA MIRENZI
istanbul

Ventiquattro soldati turchi uccisi, diciotto feriti, scon-
finamenti della Turchia in territorio iracheno. La 

questione curda è riesplosa in tutta la sua intensità nella 
notte di ieri, quando circa un centinaio di guerriglieri del 
Partito dei lavoratori curdi (Pkk) ha assaltato nel sud-est 
del paese (regione di Hakkari) le stazioni di polizia e i 
posti di blocco dell’esercito turco, ottenendo il più alto 
bottino di sangue da qualche anno a questa parte. 

Le parole di condanna del presidente della repubbli-
ca Abdullah Gül sono state durissime nei confronti degli 
autori dell’attentato. Gül ha assicurato una «grande ven-
detta» e ha promesso che «chi ha fatto soffrire» la nazio-
ne turca «soffrirà in eguale misura». Sia il primo ministro 
Recep Tayyip Erdogan sia il ministro degli esteri Ahmet 
Davutoglu, poi, hanno annullato i rispettivi impegni 
internazionali per gestire più da vicino la situazione. 

La reazione della Turchia è stata in effetti rapidissima 
e non è andata troppo per il sottile. Già all’inizio della 
mattinata i caccia bombardieri turchi hanno cominciato 
a bombardare le postazioni dei guerriglieri curdi nel nord 
dell’Iraq, dove i separatisti hanno le loro basi principali 
d’appoggio e da dove sempre più spesso lanciano i loro 
attacchi. Certo non è la prima volta che l’esercito turco 
sconfina nel nord dell’Iraq per inseguire e fare fuori i 
guerriglieri curdi. Ad agosto, per esempio, l’aviazione 
turca uccise in territorio iracheno più di cento militanti 
nella più grande offensiva anti-Pkk lanciata negli ultimi 
anni. E le incursioni sono proseguite quasi regolarmen-

te nei mesi a venire. Tanto che il 
parlamento turco, pochi giorni fa, 
ha votato una legge che autorizza 
l’esercito a sconfinare nel territo-
rio iracheno, nonostante questa 
sia una chiara violazione del dirit-
to internazionale.

Secondo Mehmet Ali Tugtan, 
professore alla facoltà di scienze 
politiche dell’Università Bilgi di 
Istanbul, «non bisogna cedere al-
le emozioni del momento e so-

pravvalutare la forza del Pkk». Benché quello assestato 
dai guerriglieri sia stato un colpo doloroso, spiega a Eu-
ropa Tugtan, «bisogna avere ben presente che la struttu-
ra del Pkk è molto più debole oggi di quanto non lo fosse 
negli anni scorsi». Nonostante le apparenze, i continui 
attacchi militari dell’aviazione turca hanno sfibrato mol-
te delle sue cellule e ridotto la loro forza: «La recrude-
scenza a cui stiamo assistendo – spiega – è più l’espres-
sione di un’impotenza dei guerriglieri che la dimostra-
zione del potenziale politico e militare che il Pkk detie-
ne».

La vera partita politica che si sta giocando in Turchia, 

ragiona ancora Tugtan, non è certamente quella «della 
divisione della nazione turca» ma è quella «per la reda-
zione della nuova costituzione», fortemente voluta dal 
premier Erdogan. All’interno di essa, una delle questioni 
chiave è proprio quella del riconoscimento che la nuova 
repubblica turca accorderà alla minoranza curda (il 15 

per cento della popolazione): «Ogni attore politico sta 
cercando di sgomitare e conquistarsi più spazio possibi-
le all’interno della nuova architettura dello stato», dice a 
Europa Gencer Ozcan, professore di relazioni internazio-
nali e organizzatore di un’importante conferenza sulla 
dimensione regionale della questione curda che si terrà 

il 28 ottobre a Istanbul (New Regional Perspectives for the 
Kurds). «Il Pkk, rinvigorendo la sua battaglia sta tentando 
così di ritagliarsi uno spazio per sedersi al tavolo delle 
trattative costituzionali e raccogliere i dividendi della sua 
azione. Ma la forza della sua prospettiva – quella dell’in-
dipendenza – è ormai del tutto fuorigioco».

Ozcan è convinto infatti che gli attentati di ieri, ma 
anche quelli dei mesi precedenti, «siano soltanto il colpo 
di coda di una animale ferito a morte». Che può ancora 
fare del male, certo, «ma senza davvero minacciare la 
stabilità della Turchia». Ozcan ci fa notare che i curdi non 
hanno affatto «una percezione di sé come di un popolo 
unico diviso nei vari stati in cui vivono: l’Iran, la Siria, 
l’Iraq». E le organizzazioni politiche che li rappresentano 
in ognuna di queste regioni «sono completamente assor-
bite dentro le dinamiche delle nazioni in cui risiedono». 
Il Pkk non fa eccezione. «Per questa ragione, il destino 
dei curdi turchi è quello di integrarsi all’interno della 
repubblica turca. E i guerriglieri del Pkk presto o tardi 
scompariranno completamente. Il loro è una specie di 
ultimo sussulto, l’ultimo sospiro. In fondo tutte le orga-
nizzazioni terroristiche come quella curda – che fino a 
pochi anni fa operavano nel mondo – sono finite nel 
nulla e non si vede perché il Pkk dovrebbe riuscire a 
parare i colpi della storia».

Secondo Tugtan, inoltre, «la base naturale del Pkk è 
costituita da curdi che vivono in Turchia. Ma il referente 
naturale dei curdi turchi non è affatto il Pkk. Il Pkk è uno 
strumento che i curdi hanno a disposizione per raggiun-
gere i loro obiettivi. Però se esso non si dimostra capace 
di raggiungere gli obiettivi che essi si prefiggono – come 
sta accadendo – è logico che essi 
ritirino il loro sostegno ai guerri-
glieri per darlo ad altre organizza-
zioni che possono più efficace-
mente incidere sulla realtà e far 
riconoscere i curdi come un’etnia 
costitutiva della Turchia». 

Non bisogna mai dimentica-
re, ricorda Tugtan, che «la mag-
gior parte dei curdi alle ultime 
elezioni ha continuato a votare 
per Erdogan e il suo partito, l’Akp. 
E che Erdogan si è posto nei confronti dei curdi come 
il loro rappresentante, pur non essendo, il suo, un 
partito curdo». L’Akp ha dunque tutto l’interesse a risol-
vere la questione curda in maniera pacifica, come già 
aveva provato a fare con l’iniziativa democratica («are-
natesi per vari motivi politici e ideologici», dice Tugtan). 
E anche i curdi sanno che quella può essere l’unica 
vera soluzione: «I separatisti del Pkk hanno capito qual 
è la piega che sta prendendo la questione curda e stan-
no cercando di bloccare questo processo». Dove posso-
no arrivare «è difficile dirlo, ma non penso andranno 
molto lontano».

LORENZO TROMBETTA
beirut

Con sempre maggior difficoltà le forze si-
riane fedeli al presidente Bashar al Assad 

mantengono il controllo di Jabal Zawya, pro-
vincia montagnosa nel nord-ovest del paese, 
nella regione di Idlib a ridosso della frontiera 
turca. Proprio i territori di Idlib, circondati su 
tre lati dal confine con la Turchia di un Tayyip 
Erdogan a parole sempre più ostile a Dama-
sco, potrebbero diventare nei prossimi mesi 
il fulcro delle operazioni militari contro il re-
gime degli Assad.

Alcuni ufficiali dell’Esercito siriano libero 
(Esl), basati nei campi profughi dell’Hatay 
turco a pochi chilometri dalla regione di Idlib, 
in conversazioni confidenziali non nascondo-
no l’auspicio di vedere la zona di Jabal Zawiya 
presto trasformata in una Bengasi siriana. In 
una recente intervista alla stampa panaraba, 
il colonnello Riad al Asaad, sedicente capo 
dell’Esl, ha ammesso che sono in corso sforzi 
per coordinare le azioni con gli ufficiali turchi, 
anche se per ora si opera senza alcun sostegno 

straniero sul terreno. Da Ankara continuano 
a smentire ma da settimane vengono ripro-
poste dai media turchi notizie di un ipotesi, 
vagliata dallo stesso Erdogan, di creare a breve 
una zona cuscinetto nel nord della Siria.

Da Idlib, da Daraa al sud, da Homs al 
centro e da alcuni sobborghi di Damasco  non 
proviene finora solo il più alto numero di 
vittime tra i civili ma anche, da settimane, il 
più alto bilancio di morti tra i soldati governa-
tivi. Secondo i bollettini giornalieri dell’Osser-
vatorio nazionale per i diritti umani in Siria 
(Ondus) – piattaforma di attivisti al lavoro da 
parecchi anni e ben prima dello scoppio delle 
proteste a marzo scorso – nella regione di Idlib 
dal 15 ottobre si sono intensificati attacchi e 
agguati da parte di disertori contro pattuglie 
di soldati lealisti. Ultimo episodio in ordine di 
tempo, lo scorso 18 ottobre tre soldati sono 
stati uccisi a Ijsim, nel nord-ovest, da un ordi-
gno esploso al passaggio del loro mezzo. Una 
notizia analoga era stata diffusa il 16 ottobre 
e riguardava militari governativi uccisi vicino 
Maarrat Numan, sempre nell’area di Idlib.

«Gli attriti nelle file dell’esercito stanno 

aumentando e cominciano a costituire un 
problema per Assad», ha detto un diplomati-
co europeo a Damasco, coperto dall’anonima-
to e citato dall’agenzia Reuters. «L’area delle 
proteste è ampia – ha aggiunto la fonte – e il 
regime è costretto a impiegare reparti costitu-
iti da soldati sunniti per sostenere le forze 
d’elite (alawite)». Ad esempio, prosegue il 
diplomatico, «i lealisti stanno impiegando 

sempre più tempo a riprendere il controllo 
delle zone ribelli». Tra queste si citano «vasti 
territori di Idlib, virtualmente fuori dal con-
trollo di Damasco». «Per riprendere la cittadi-
na di Rastan (nella regione centrale di Homs) 
il regime ha impiegato dieci giorni”, ha ag-
giunto la fonte.  

Appena un centinaio di chilometri sepa-
rano Rastan, all’inizio di ottobre roccaforte dei 
disertori, dal confine nord-occidentale con la 
Turchia. Dopo esser stati cacciati anche dalla 
vicina Talbisse (tra Hama e Homs), i militari 
anti-regime si sarebbero rifugiati in alcuni 
quartieri di Homs, da dove proviene circa un 
terzo delle vittime totali della repressione in 
corso (un migliaio su 3.400 circa) e nelle cam-

pagne a sud-ovest, alla frontiera 
col Libano. Negli ultimi due 
giorni, secondo i Comitati di 
coordinamento locali degli atti-
visti, una cinquantina di milita-
ri sono fuggiti verso Qseir, lo-
calità di confine nota per il 
contrabbando di combustibile 
e cemento da e verso la valle 

orientale libanese della Beqaa. Alcuni dei sol-
dati sarebbero stati uccisi, altri avrebbero tro-
vato riparo oltre confine, spingendo i carri 
armati di Damasco ad alcune incursioni oltre 
frontiera, abbondantemente denunciate dalla 
stampa di Beirut.

Un altro importante epicentro della ribel-

lione dei coscritti sunniti è la cintura dei sob-
borghi di Damasco: Duma, Harasta, Saqba, 
Muaddamiye, Arbin e altre località note per 
l’emarginazione dei loro abitanti rispetto al 
relativo benessere di cui gode chi vive nei 
quartieri bene della capitale. Murad Oso, 
pseudonimo di un ben informato e fidato at-
tivista curdo di Damasco, si è recato di recen-
te a Duma e al suo ritorno ha raccontato a 
Europa quanto visto con i suoi occhi: «Ci sono 
un centinaio di militari disertori asserragliati 
nel centro cittadino. Loro proteggono gli abi-
tanti e viceversa. L’esercito governativo e le 
milizie lealiste hanno innalzato dei posti di 
blocco attorno al centro urbano, che è di fatto 
sotto assedio da almeno due mesi. Finora 
tutti i tentativi di stanare i disertori sono però 
falliti. Ogni giorno – prosegue l’attivista – i 
giovani manifestanti si avvicinano a poche 
centinaia di metri dai check point e vengono 
allontanati con spari in aria e poi spari ad al-
tezza uomo. È una guerra di posizione. E 
Duma è ormai dei ribelli». Proprio come po-
trebbe diventare il Jabal Zawiya a ridosso del-
la Turchia.

Una roccaforte anti-Assad al confi ne con la Turchia. «Sarà la Bengasi siriana»
DAMASCO ■ LE FORZE LEALISTE NON CONTROLLANO PIÙ LA REGIONE NORD-OCCIDENTALE DI IDLIB, CHE ORMAI È IN MANO A UN GRUPPO DI MILITARI DISERTORI

I terroristi uccidono 24 soldati turchi. Parlano Tugtan e Ozcan

Persa la partita politica 

il Pkk alza il tiro

Il presidente turco Abdullah Gül in visita a una base militare al confi ne con l’Iraq sabato scorso (Ansa)
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«Il gruppo
non è
mai stato
così debole,
ormai
è impotente»

E alle elezioni
più della metà
dei curdi
ha votato
per il partito
di Erdogan

Un attivista racconta a “Europa”:
«Nei sobborghi della capitale prosegue
la rivolta, è una guerra di posizione»

È di quarantacinque persone ferite, tra cui venticinque 
poliziotti e venti manifestanti, il bilancio dei violenti 
scontri scoppiati ieri nella centralissima piazza 
Syntagma, ad Atene. I tafferugli si sono verificati durante 
la grande manifestazione organizzata dai sindacati per 
l’avvio delle quarantotto ore di sciopero generale contro i 

tagli previsti dalle nuove misure di austerità, al voto in 
parlamento tra stasera e domani. Lo hanno riferito la 
polizia e i ministero della sanità greco. Gli scontri sono 
scoppiati davanti al grande edificio del parlamento, dopo 
che un gruppo di circa duecento giovani ha cominciato a 
lanciare molotov e pietre contro un cordone di poliziotti 

che impediva ai manifestanti di avvicinarsi al palazzo. Le 
violenze sono durate circa quattro ore. Secondo quanto 
riferito da una fonte di polizia, un agente in borghese – 
che si era mischiato nella folla dei manifestanti – è stato 
colpito da un pugno da un gruppetto di aggressori, i 
quali gli hanno poi sottratto la pistola.

GRECIA ■ Al via lo sciopero generale di quarantott’ore, ad Atene tafferugli in piazza Syntagma: 45 feriti



Cara Europa, se potete, aiutatemi a capire come mai 
Israele abbia potuto liberare oltre mille criminali 
arabi, maschi e femmine, responsabili di infiniti 
terrorismi e uccisioni, per ottenere in cambio da 
Hamas, il partito terrorista che domina su Gaza, la 
liberazione di un soldato, Gilad Shalit, prigioniero 
da cinque anni. Ci sarà una ragione per aver accet-

tato un ricatto così mostruoso? Anni fa, un pilota 
israeliano fu abbattuto dagli hezbollah in Siria o 
Libano, si salvò, ma Israele rifiutò di trattarne la 
liberazione sulla base del ricatto, e purtroppo quel 
pilota non tornò a casa. Oggi la situazione sembra 
completamente rovesciata. 

ADRIANO REGGIANI, NAPOLI

E meno male, caro Reggiani. Il dramma del pilota, che lei ricorda, accadde venticinque anni fa, 
si chiamava Ron Arad e fu fatto prigioniero in Libano. Credo che la chiave di questa situazione 
rovesciata, come lei la definisce, si trovi nell’articolo dello scrittore israeliano Meir Shalev, pub-
blicato ieri dal Corriere della Sera nella traduzione di Mara Vigevani. S’intitola “Salvare anche 
un uomo solo: ecco la forza di Israele”. E io, da uomo occidentale moderno, nato nella cultura 
laica e umanistica, sono totalmente d’accordo con lui. Shalit, il giovane caporale rimasto cinque 
anni nelle fetide galere di Hamas (ma le galere sono tutte fetide, a cominciare da quelle italiane) 

era prigioniero non solo di Hamas – sostiene lo scrittore –: era prigioniero «della mancanza di visione e di orizzonte, 
così come della inconsistenza delle azioni del governo israeliano». 
Se ne deduce che la mancata liberazione e la presunta morte del pilota catturato in Libano 25 anni fa, fu dovuta appunto 
alla mancanza di visione e di orizzonte della dirigenza e forse del popolo israeliano, in un clima storico-politico peraltro 
diverso. Oggi la liberazione sia pur “tardiva” di Shalit a opera del governo Netanyahu vuol dire che quel governo e la 
nazione hanno trovato la visione e l’orizzonte senza i quali la civiltà occidentale non è se stessa: la visione dell’uomo 
come “misura di tutte le cose”, avrebbero detto i greci, o dell’uomo come “assoluto”, secondo il nostro sentire occidentale 
moderno. Credo che lo scrittore intenda dir questo quando spiega così la sua ininterrotta campagna in favore della trat-
tativa: «Innanzi tutto perché veramente credevo che bisognava liberarlo anche in cambio di molti terroristi. In secondo 
luogo, credo nell’ethos israeliano, secondo il quale non si lasciano feriti sul campo. Fa parte della nostra identità, è un 
ingrediente della nostra forza». Anche lui, ferito da fuoco amico, non fu lasciato sul campo: i compagni tornarono a notte 
e lo portarono in salvo. Questa mutua responsabilità è una «componente della sicurezza» non meno importante delle 
armi, «è vietato violare questa mutua responsabilità», come invece si fece col pilota abbattuto in Libano. Nell’angosciante 
scambio tra il caporale Shalit (il cui gemello era morto nella guerra del Kippur) e oltre mille terroristi, che mostravano 
ai fotografi, dopo le gesta, le mani inzuppate nel sangue delle vittime, sta la differenza tra l’uomo occidentale moderno 
e uomini di altre “culture”: almeno quando le armi tacciono. 
Né determinismo culturale o sociale, né autoritarismo politico o economico, né dogmatismo teista o ateista, possono 
condizionare l’assolutezza dell’uomo, inteso anche come individuo. Il richiamo a Socrate primo fattore di questa cultura 
è d’obbligo, ma ci rimanda a un tempo remoto. Preferiamo restare nella cultura (infinite volte violata da noi stessi) degli 
ultimi secoli. Fragile cultura anch’essa, come abbiamo visto negli scempi del Novecento, e perciò bisogna essere vigili 
contro ogni germe di prepotenza dell’uomo sull’uomo, comunque giustificata. Violenza come discriminazione sessua-
le, sfruttamento sul lavoro, analfabetismo, burocrazie, malasanità, droga, privazione di visione e di orizzonte. Certo, 
anche a me, come a lei, costa fatica l’idea di rivedere in libertà mille criminali che potrebbero ancora spargere sangue. 
Ma questa è la nostra legge, anzi, come dice lo scrittore Shalev per Israele, e vale anche per noi, «il nostro ethos». E non 
possiamo fare diversamente da come esso ci comanda. 
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Todi, una svolta solo a metà

LUIGI PEDRAZZI
segue dalla prima

La “tesi” più chiara, emersa da un con-
testo complesso riunente presenze 
associative fin qui più divaricate che 
convergenti, è stata indubbiamente 
politica: «Sostituire Berlusconi a Pa-
lazzo Chigi è urgente e molto utile». 
Dai retroscena raccontati ieri su la 
Repubblica, un incontro in Vaticano, 
tra il papa, il segretario di stato e il 
presidente della Cei, avrebbe visto  au-
torizzare Bagnasco a ribadire quanto 
già detto in sede Cei: «Non possumus 
nunc silere”, e trarne la conclusione 
obiettivamente implicita, anzi neces-
saria a chiarire quanto pesino pensie-
ri e preoccupazioni dell’autorità catto-
lica, nel paese o, almeno, nell’associa-
zionismo del “laicato cattolico”. A 
Todi, l’associazionismo cattolico in-
contrava il presidente dell’episcopato 
italiano, fisicamente presente e unico 
relatore, al fine di esaminare insieme 
una situazione e una problematica 
pericolose come le presenti, nel mon-
do e in Europa, aggravate in Italia da 
dati economici nazionali specifici, evi-
denze politiche ed istituzionali, guasti 
morali che non è decente definire “co-
se private del presidente del consiglio” 
(come ancora cercano di liberarsene 
cattolici ministri nel governo in cari-
ca...).

Le presenze a Todi dell’associazio-
nismo laicale cattolico, hanno spaven-
tato, riferiscono i giornali, lo stesso 
Berlusconi, irritato con quanti nel go-
verno e nel partito avevano minimiz-
zato importanza e pericolosità dell’ini-
ziativa quando essa era in preparazio-
ne. E forse l’assenza di Formigoni a 
Todi, dove pure erano presenti i capi 
della Compagnia delle opere, braccio 
secolare dei ciellini, ha preoccupato 
maggiormente il premier, che ben co-

nosce obiettivi e capacità del governa-
tore di Lombardia, difficile immagina-
re assente da cosa che, a conti fatti, 
non sia irrilevante. 

Dal “caso Boffo”, che nell’agosto 
del 2008 per primo agitò le acque tran-
quille della navigazione di Berlusconi 
nel gran mare cristiano, molto tempo 
è passato e, però,  guai e distanze si 
sono accresciuti. C’è ancora, tuttavia, 
un punto che forse è obiettivamente 
non chiaro e di più difficile valutazio-
ne: la “svolta di Todi”, sicuramente 
infausta per Berlusconi, in quanto  av-
vicina il ridimensionamento, non più 
tanto lontano, dell’attuale centrodestra 
italiano, sarà pericolosa 
anche per il Partito demo-
cratico e i suoi equilibri 
interni?

Nei commenti che ab-
biamo letti, relativi al futu-
ro che potrebbe nascere da 
Todi, il Pd potrebbe doversi 
confrontare, nel tramonto 
del centrodestra, con la co-
struzione di una alleanza 
che il Pd dovrebbe stipula-
re e far vivere col cosiddetto Terzo polo, 
del quale Casini è, allo stato delle cose, 
il leader più accreditato e messo me-
glio. I “cattolici democratici e sociali”, 
oggi di casa nel Pd, avrebbero certo, 
nella situazione stimolante e nuova,  
un ruolo di notevole importanza e di 
significato tutto da verificare. Casini 
sarebbe da trattenere da un suo rialli-
neamento sulla destra, che potrebbe 
configurarlo anche come un Berlusco-
ni incomparabilmente migliore per 
l’Italia, ma anche trasformarlo in  un 
concorrente assai  pericoloso se fosse 
un erede in grado, partendo dal suo 
“centro italiano”, di crescere a una gui-
da democratica e decente, in Italia, di 
un partito popolare europeo  che Casi-
ni sarebbe in grado di far nascere dav-

vero “unionista” sulla scena europea.  
Forse il Pd, valorizzando con leal-

tà e convinzione le non poche figure 
di cattolici, neppure tutti ex-democri-
stiani, presenti tra i suoi iscritti, po-
trebbe esemplificare un partito, 
schiettamente laico e democratico, 
che rappresenterebbe in difesa del 
lavoro, delle povertà antiche e nuove, 
degli immigrati e dei diversi o diver-
samente abili, regole e interventi di 
solidarietà (nazionale e internaziona-
le), configurando una presenza di 
sinistra resa più ricca e sicura da una 
forte partecipazione di cattolici ben 
convinti che una “bussola” preziosa  

per conoscere, studiare, 
far vivere la tradizione cri-
stiana sia, nel nostro tem-
po, certo “moderno” e for-
se  “postmoderno” , 
nell’evento e nei testi del 
21esimo Concilio.  Essi 
sono tuttora da ricevere 
con intelligenza ed amo-
re, per poterli applicare a 
fondo nella storia, cioè in 
comportamenti, costumi 

e istituzioni degli uomini, in propor-
zione alla consapevolezza acquisita 
dalle loro libere e liberate coscienze.

L’incontro di Todi, pur nella sua 
povertà e brevità di un solo giorno, 
può esprimere – iniziare ad esprimere 
– quella crescita di esperienza storica, 
di tipo “sinodale”, cioè di parola ascol-
tata gli uni dagli altri,  che si origini e 
rinfranchi nella comunità nata dalla 
annuncio della fede, ma si esprima in 
solidarietà e responsabilità affrontan-
do nella società comune i problemi 
comuni. 

Ben vengano, se è così, altri incon-
tri, in altri e diversi contesti. Pensia-
mo, ad esempio, a gli ambienti in cui 
paure e convinzioni di origine da noi 
leghista rendono difficili accoglienza 

e valorizzazione degli stranieri; o quel-
li ove la violenza delle armi è azione 
illusoria per portare pace tra popoli 
stretti da conflitti mal gestiti e malis-
simo conosciuti; o le sproporzioni 
enormi nella distribuzione delle risor-
se, che di fatto riducono lo sviluppo 
economico, intrecciando depressioni 
reali ed euforie illusorie e fittizie che 
i deliri finanziari oggi alimentano nel-
la globalità e pervasività del nostro 
mondo in forme impossibili in altri 
tempi. 

Se l’incontro di Todi è nato da una 
sia pure tardiva presa di parola giusta, 
in una Chiesa rimasta sapiente e tut-
tavia troppo a lungo silente tra scan-
dali che sono stati  segno di irrespon-
sabilità ben pesanti e di  omissioni 
intollerabili, ora dobbiamo festeggia-
re, con generosità, questo incontro 
come altri analoghi, che si produces-
sero come richiamo ad una riflessione 
che può giovare a tutti, di sinistra , 
destra o centro che ci si qualifichi nel-
le responsabilità politiche: sperando 
che tutti si sia convinti che la politica 
è il massimo dei beni che dobbiamo 
avere comuni, e che l’esperienza inse-
gna sempre a fermarsi per riflettere 
con serietà, e se possibile in amicizia, 
quando qualcuno, magari anche in 
ritardo, impegni se stesso esordiendo 
con la frase  ben autorevole “non pos-
siamo tacere”. Chi, per metodo ed 
esperienza storica, crede nella parte-
cipazione, ascolti e si impegni nella 
riflessione che ne possa conseguire. 
Confidando che in questo metodo e in 
analoga amicizia, tutti – compresa la 
grande Chiesa cattolica – possono fare 
una esperienza positiva nell’esercizio 
di un colloquio dialogico e sinodale. 
Nella Chiesa, poi, lo si sa bene anche 
per esperienza teologica. Magari solo 
intravista, e un po’ capita, nei momen-
ti storici più alti e difficili. 

Per i cortei in città 

il Daspo è inapplicabile
MARONI SIA più chiaro. Si sta parlando di 
un Daspo per i cortei. Come si mette in pratica 
una cosa simile? Il centro di una città non è 
uno stadio nel quale ci sono cancelli di accesso 
con tornelli e biglietti da staccare, una città 
come Roma o altra è un dedalo di vie, blocca-
re gli accessi ai violenti diventa impossibile. 
L’unica città dove questo sarebbe realizzabile 
sarebbe Venezia, bloccato il ponte della libertà 
si blocca tutto. Il Daspo per i cortei, per questi 
personaggi violenti ha la stessa deterrenza di 
una nota sul registro. Forse farebbe loro più 
paura l’ipotesi di trovare alle prossime elezioni 
una scheda senza alcun partito di sinistra.

GIULIA DIAMANTI, VICENZA

Da giovane a giovane: 

impegnamoci in politica
TI CHIEDIAMO due minuti di attenzione. 
Quante volte ti senti ripetere “che le cose co-
sì non vanno”, “che ci vorrebbero persone 
nuove”, “che servirebbe un’altra politica”… 
perché non pensare che possa essere final-
mente arrivato il tuo tempo? Serve una nuova 
generazione! Perché dovrei impegnarmi in 
politica? Assumiti l’impegno di testimoniare 
che un’altra politica è possibile, che un altro 
stile è realizzabile, che un altro modo di vive-
re l’impegno è attuabile. Dimostra, nei fatti, 
il senso di un impegno disinteressato, che 
lasci da parte gli interessi personali. Cerca 
buoni maestri e parti dal loro esempio. Il 
buon maestro non si identifica nel partito di 
appartenenza, bensì nelle virtù che incarna 
sia nella gestione della cosa pubblica sia nel 
vivere la propria vita privata. Per un cristiano 
la coerenza implica anche un discorso di fede: 
non possiamo, da cattolici, slegare la vita spiri-
tuale dall’impegno civile. L’atteggiamento del 
cattolico che si impegna in politica deve essere 
la moderazione, non il moderatismo: sentiti 
testimone di avanguardia, sii propositivo, oc-
cupati in modo sempre creativo delle necessità 
dei tempi… sii rispettoso delle opinioni altrui 

ma anche capace di proporre una linea rinno-
vata e adatta. Inizia dalla tua realtà locale, dove, 
spesso, non occorre necessariamente essere 
iscritti a partiti. Nei comuni si presentano liste 
civiche, che, in quanto tali, rappresentano solo 
in parte espressioni di partiti e che possono 
divenire una valida occasione per un impegno 
del singolo per il bene del paese. Contribuisci 
alla nascita di un movimento che abbia a 
cuore la cosa pubblica, che sia rivolto ai liberi 
e ai forti, che parta dal basso e che pian pia-
no imponga una visione nuova e differente. 
Bisogna fare rete per iniziare a costruire una 
società migliore… e se poi l’impegno porterà 
ad operare in partiti diversi, quanto meno, 
avrai maggiori occasioni e maggiori elementi 
per parlarti e confrontarti in maniera corretta, 
seria e costruttiva. Chi ti scrive sono giovani 
come te che stanno cercando di trovare una 
propria collocazione, una propria originalità, 
un proprio riferimento, una propria strada... 
ragazzi che sentono forte il diritto e il dovere di 
partecipare e che nutrono ancora la speranza 
di poter costruire una società migliore! 

CENTRO DIOCESANO PER LA PASTORALE 
SOCIALE, BERGAMO

Crescita, o si cambia 

tutto o sarà la fine
NEL CORSO della puntata di 8 e mezzo del 18 
ottobre il capogruppo della Lega Reguzzoni 
ha dato due dati scioccanti: tenere in piedi 
una Srl in Italia costa in media 5000 euro tra 
burocrazia asfissiante e scartoffie inutili, oltre 
a circa 6000 euro per la sua creazione, all’este-
ro costa uno zero in meno. Sono costi che le 
imprese italiane devono subire per rimanere 
aperte e che inevitabilmente finiscono col 
gravare sul costo finale del prodotto, mettendo 
in seria discussione la capacità di competere 
sui mercati internazionali. Altro che parlare di 
crescita. Tutta questa complicazione e questi 
elevati costi pare proprio siano stati decisi 
per permettere a intere caste di sopravvivere. 
Gente che se non ci fossero le complicazioni 
si ritroverebbe disoccupata. 

ALVARO NASSERI, EMAIL 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Non è ancora 
chiaro se per 

i cattolici del Pd 
tutti i “pericoli” 
siano davvero 
scongiurati

Gilad Shalit, è l’uomo
il valore negoziabile

Agendaper segnalare gli appuntamenti:   
agenda@europaquotidiano.it 

20 ottobre
Roma
LAICITÀ

Saranno monsignor Rino 

Fisichella, presidente del 

Pontificio Consiglio per la 

Nuova Evangelizzazione, 

e Pier Luigi Bersani, i 

protagonisti dell’incontro 

“Vangelo e laicità”, che si 

svolgerà presso la Sala San 

Pio X. L’appuntamento, 

promosso dagli Eventi di 

Elea, sarà coordinato dal 

vaticanista Piero Schiavazzi.

ORE 18 - VIA DELLA 
CONCILIAZIONE, 5

Roma
CGIL

Iniziativa per ricordare la 

figura di Adriano Olivetti, 

promossa dall’Associazione 

Bruno Trentin e dalla 

Fondazione Olivetti: 

proiezione del film “In 

me non c’e’ che futuro” di 

Michele Fasano. Dibattito 

sul tema Una comunità 
del lavoro: il modello 
Olivetti. Intervengono, tra 

gli altri, Susanna Camusso, 

Innocenzo Cipolletta, 

Guglielmo Epifani

ORE 17 - CASA DEL CINEMA, 
LARGO MASTROIANNI 1

24 ottobre
Milano
LIBERTÀ EGUALE

Presso la Casa della Cultura 

presentazione del libro 

L’idea di incompletezza. 
Conversazione con 

Salvatore Veca. Ne 

parlano Mario Ricciardi 

Lorenzo Sacconi Michele 

Salvati conduce Emilio 

Russo

ORE 18 - VIA BORGOGNA 3

27 ottobre
Roma
FORMICHE

Seminario Persona, 
governance e mercato 

che inaugura il ciclo di 

seminari “Etica, finanza, 

sviluppo”, promosso 

da Aises e Pontificia 

Università Lateranense, 

in collaborazione con 

Vicariato di Roma-

ufficio per la pastorale 

universitaria. Dopo il saluto 

del rettore Enrico Dal 

Covolo, presentazione del 

corso di Valerio De Luca. 

Introduce Flavio Felice. 

Presiede Cesare Mirabelli. 

Intervengono Franco Gallo, 

Corrado Passera, Anna 

Maria Tarantola, Ettore 

Gotti Tedeschi, Giovanni 

Gorno Tempini. Modera 

Paolo Messa. Conclusioni 

di Lorenzo Leuzzi.

ORE 10 - PIAZZA SAN 
GIOVANNI IN LATERANO, 4

28 ottobre
Camaldoli
CONVEGNO

Fino al primo novembre il X 

Colloquio del gruppo “Oggi 

la Parola” che da dieci anni 

si ritrova nel ricordo di 

padre Calati.
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D A L L A  P R I M A

FRANCO MONACO
segue dalla prima

In un tempo così, è benedetto il 
contributo di tutte le energie mo-
rali e sociali che si dichiarino 
disponibili a un impegno teso a 
rigenerare la vita pubblica e po-
litica.

E’ il caso dell’iniziativa as-
sunta a Todi da un vasto cartello 
di sigle cattoliche. 

Il sincero, cordia-
le apprezzamento 
per tale disponibilità 
fa premio su tutto. 
Anche su taluni li-
miti: una certa con-
traddizione tra l’ap-
pello a un protagoni-
smo politico del lai-
cato cattolico e una 
malcelata regia ec-
clesiastica, una qualche indeter-
minatezza della prospettiva po-
litica (quale la natura del sogget-
to che si staglia all’orizzonte?), 
una reticenza nel giudizio sul 
presente e sul passato recente e 
sulle responsabilità attive ed 
omissive della stessa comunità 
cattolica, dei suoi vertici, delle 
sue rappresentanze intellettuali 
e associative, della sua stessa 

base. Se la condizione del paese 
si è spinta al limite che oggi 
scontiamo vi sono responsabili-
tà collettive che vanno eviden-
ziate. E non responsabilità ge-
neriche e indifferenziate. Vi è 
chi quella deriva l’ha contrasta-
ta, chi l’ha assecondata e chi vi 
ha assistito con ignavia.

Penso sia difficile immagina-
re un contributo alla rinascita 

italiana omettendo 
un onesto, spassio-
nato bilancio e un’ac-
curata, precisa disa-
nima della malattia. 
Della sua natura, del-
le sue cause profon-
de, dei suoi artefici. 
Un tema tutto da 
svolgere, ma che rin-
viamo ad altra occa-
sione. Al momento, 

basti fissare qualche avvertenza. 
Avvertenze che un tempo sem-
bravano pacificamente acquisite 
e che ora non lo sono più.

Primo. La distinzione (teolo-
gica) tra Chiesa e politica e la 
presa d’atto (pratica) del plurali-
smo politico in Italia rappresen-
tano un punto fermo. Sono un 
guadagno per la Chiesa, per la 
libertà e l’universalità della sua 

missione, e un guadagno per la 
democrazia italiana quale demo-
crazia competitiva dell’alternan-
za, per la sua fisiologica articola-
zione intorno a distinzioni poli-
tico-programmatiche, l’opposto 
di una innaturale contrapposi-
zione di natura politico-ideologi-
ca tra cattolici e non cattolici.

Secondo. La distinzione (te-
ologica e pratica) tra responsabi-
lità in capo ai pastori e respon-
sabilità in capo ai laici cristiani, 
cui per vocazione compete l’ani-
mazione delle realtà temporali, 
l’edificazione della città dell’uo-
mo in cordiale cooperazione con 
gli uomini di buona volontà. 
Una distinzione che non morti-
fica ma, all’opposto, esalta una 
più fondamentale unità della co-
munità cristiana su ciò che è 
costitutivo di essa, lo scambio 
fraterno e il discernimento co-
munitario, l’ascolto di chi, den-
tro la Chiesa e sul terreno suo 
proprio del dogma e della mora-
le, esercita il magistero.

Terzo. La distinzione mari-
tainiana tra le attività che i fede-
li compiono da cristiani “in 
quanto cristiani” e quelle che es-
si compiono pur sempre da cri-
stiani (cioè in coerenza con la 

propria ispirazione cristiana) ma 
“in quanto cittadini” dentro la 
città di tutti. Distinzione pregna 
di implicazioni: la cura per l’au-
tonomia delle regole proprie 
della politica, il dovere di guada-
gnarsi il consenso e l’apprezza-
mento non perché cristiani ma 
per la qualità buona e convincen-
te della propria offerta in senso 
proprio politica, il rigoroso ri-
spetto della laicità dello Stato e 
delle istituzioni intese come la 
casa di tutti.

Quarto. Se ne ricava che non 
bastano le buone volontà e l’am-
bizione di sostituirsi ad altri 
(tantomeno la presunzione di 
essere più bravi), si richiede l’ela-
borazione di un pensiero e di 
una proposta politica per il pae-
se, che è cosa affatto diversa dal-
la mera recitazione della dottrina 
sociale della Chiesa. Sotto que-
sto profilo, meriterebbe che le 
nuove energie che positivamen-
te si propongano si interrogasse-
ro sugli esperimenti in atto di 
cattolici impegnati su diversi e 
opposti fronti politici. Devo es-
sere sincero: ho l’impressione 
che taluni esperimenti – penso 
all’Ulivo di Prodi, nel quale fu 
decisivo il protagonismo di cat-

tolici attivatisi in autonomia, 
senza imbeccate dall’alto – fos-
sero decisamente più avanzati di 
talune generiche velleità coltiva-
te oggi. Che quel progetto fattosi 
governo avesse cioè la visione e 
la concretezza che sono la so-
stanza stessa della buona politi-
ca. Sia lecito notare, da uomo di 
parte (ma come non esserlo in 
politica? Fu Sturzo a spiegare 
che la religione è il 
regno dell’universali-
tà, la politica il regno 
della parzialità), che 
l’Ulivo disponeva di 
visione, programma 
e leader-premier cat-
tolico e che esso fu 
dimissionato anche 
grazie al decisivo 
contributo di quei 
vertici ecclesiastici 
che oggi denunciano la margi-
nalità politica dei cattolici e il 
“disastro antropologico” cui non 
è estraneo il berlusconismo.

Quinto. Meriterebbe anche 
mettere in discussione l’assunto 
secondo il quale il cattolicesimo 
italiano sarebbe vivacissimo sul 
piano culturale e civile e margi-
nale sul piano politico. Mi chie-
do se non si possa sostenere 

l’esatto contrario. Mi spiego: va-
lori e comportamenti praticati 
nella società si discostano da un 
ethos cristiano più di quanto vi 
si discostino le forze politiche e 
la legislazione. Di sicuro si può 
dire che gli schieramenti politi-
ci – tutti e tre – non sono con-
trassegnati da un profilo di lai-
cismo militante. Il che, a ben 
riflettere, è persino sorprenden-

te se si considera 
l’esposizione politica 
delle gerarchie ro-
mane e la loro palese 
non equidistanza ne-
gli ultimi vent’anni. 
Uno sbilanciamento 
politico che avrebbe 
potuto produrre l’in-
sorgere di un fronte 
marcatamente anti-
clericale. 

In sintesi, bene la messa in 
circolo di energie nuove. Il loro 
apporto sarà tanto più fecondo 
quanto più saprà svilupparsi nel 
solco delle acquisizioni teologi-
che del Concilio e della più ge-
nuina tradizione del cattolicesi-
mo democratico e sociale, facen-
do umilmente ammenda di er-
rori e omissioni del recente 
passato.

STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Gli elettori democratici avevano 
in comune con i compatrioti ber-
lusconiani almeno una cosa (in 
realtà, una tra molte altre attinen-
ti ai costumi e agli stili di vita): 
l’essere pienamente post-ideolo-
gici, scarsamente fedeli alle ap-
partenenze partitiche e sindacali, 
pragmatici ma anche molto sen-
sibili al carisma personale del le-
ader.

La lettura che nel 
dopo-Veltroni è stata 
data di queste analisi 
mira in sostanza al 
consolidamento di 
questa situazione, 
cercando di migliora-
re su tre assi: recupe-
rare il radicamento 
perduto nel mondo 
del lavoro attivo; insi-
diare la Lega tra i ceti 
popolari del Nord; offrire, invece 
che il carisma della leadership, la 
solidità di un partito tornato a 
funzionare comme il faut.

Non so se stia funzionando, 
anche come semplice operazione 
di consolidamento. Ho paura di 
no, a parte forse l’operazione sul-
la Lega e contro la Lega.

I veri luoghi del lavoro conti-
nuano a essere frammentati, 
spesso invisibili, sostanzialmente 
irraggiungibili in barba a qualche 
riaffiorante nostalgia fordista, e il 
Pd rimane nonostante gli sforzi 
soprattutto un partito dei garanti-
ti e degli inclusi.

In sostanza la base di consen-
so del Pd rimane invariata (che 
vuol dire: destinata alla contrazio-

ne per ragioni demografiche), ma 
nel frattempo si sta vistosamente 
spostando (io direi, guastando) il 
suo sistema di valori. Anni di fru-
strazioni politiche non sono tra-
scorsi invano e ora si sommano 
al senso di rabbia e di impotenza 
di fronte a un sistema incapace di 
autoriformarsi e autorigenerarsi, 
e all’insicurezza per il proprio sta-
tus economico personale.

Il risultato – qui si chiude il 
cerchio con sondaggi e analisi del 

mercato politico – è 
quell’enorme maggio-
ranza di italiani, tantis-
simi elettori del Pd, che 
secondo Nando Pa-
gnoncelli sono convin-
ti che il centro della 
crisi italiana siano i pri-
vilegi della casta, e che 
intaccare questi privile-
gi possa essere una leva 
positiva per uscire dalla 
recessione.

Si tratta di una evidente re-
gressione di cultura politica, affi-
ne e parente del giustizialismo. E 
di un grande pericolo per il Pd, 
che del sistema è considerato in 
fin dei conti parte (anche perché, 
qui e lì, lo è davvero): diciamo che 
questi anni si stanno rivelando i 
meno indicati, per proporre il mo-
dello di partito di massa organiz-
zato come valida alternativa al 
partito carismatico, a sua volta in 
obiettiva crisi.

Quel che è successo a Marco 
Pannella al corteo di sabato scor-
so, non sarebbe forse successo a 
qualunque altro volto conosciuto 
si fosse presentato in piazza come 
ha fatto lui? È per la sua diversità, 
che gli hanno sputato addosso, o 

perché «sono tutti eguali» e solo 
un bel servizio d’ordine avrebbe 
evitato qualcosa di simile a Bersa-
ni, a Veltroni, a D’Alema, ma per-
fino a Grillo e a Vendola?

Quel famoso seminario del 
2008 lasciò a Veltroni e ad altri 
l’idea che si dovesse insistere a 
spezzare la gabbia del consenso 
tradizionale “di sinistra”; a D’Ale-
ma e a un altro pezzo del Pd diede 
invece la conferma che la via per 
la rivincita su Berlusconi fossero 
le alleanze politiche con partiti 
più capaci di rappresentare i ceti 
più moderni, per non parlare del 
feticcio dell’elettorato cosiddetto 
“cattolico”, il tutto sotto l’ombrello 
del sistema elettorale tedesco.

Il paradosso di oggi è che, con 
questo avvelenamento del clima 
sociale e questo impoverimento 
dei valori, entrambe le strade po-
trebbero risultare precluse.

Quel 43 per cento e oltre di 
elettori che non si dichiarano nei 
sondaggi, in gran parte delusi dal 
centrodestra ma non solo, non 
trovano attraente il Pd e neanche 
il Pd in combinazione con Casini 
o con Vendola. Pagnoncelli pre-
mette sempre, quando mostra a 
Ballarò i suoi dati sul centrosini-
stra vincente, che va posta questa 
enorme riserva sulle sue previsio-
ni: e in effetti, se il 27 per cento 
tuttora attribuito al Pdl appare 
incredibile e “virtuale”, perché 
invece dovremmo pensare che la 
stessa cifra attribuita al Pd sia re-
alistica e a portata di mano?

Ecco perché c’è fastidio e allar-
me nella dirigenza democratica 
verso ciò che si muove fuori 
dall’attuale arco dei partiti, o verso 
ciò che si agita nei partiti fuori dai 

binari precostituiti: è la consape-
volezza di non sapere o di non 
poter rispondere a una domanda 
di novità totalmente post-ideolo-
gica che era latente già nel 2008, 
e che l’inutile legislatura berlusco-
niana ha solo procrastinato, 
drammatizzandola e riempiendo-
la per di più di quei contenuti 
anticasta così ingannevoli eppure 
così sentiti a livello popolare.

La possibilità di recuperare ri-
spetto a questa situazione, non tran-
quillizzante, è data dalla stessa velo-
cità dei mutamenti politici: noi stes-
si, solo sei mesi fa, nel pieno della 
primavera italiana, non avremmo 
scritto parole così pessimiste.

Occorre riavviare il circuito 
positivo “milanese”. Fidarsi delle 
persone, anche delle più distanti, 
anche dei non-elettori. Dare loro 
spazi, occasioni: primarie, refe-
rendum, che alla fine non sono 
mai andati male. Non ostacolare 
ma premiare chi spicca nel Pd per 
qualità e caratteristiche che sono 
apprezzate nella politica contem-
poranea, e anzi trovare altre figure 
del genere, anche fuori dal partito. 
Non incistarsi sulla coppia destra-
sinistra, che non spiega più tutto 
da tanto tempo: davvero siamo 
sicuri su chi sia più “di sinistra”, 
nel senso di uomo progressista e 
di mentalità aperta, fra Mario Dra-

ghi e Maurizio Landini?
È una politica di movimento, 

quella che chiediamo, anche un 
po’ noiosamente.

Sarebbe stato meglio che, 
avendo capito come andavano le 
cose e quali erano i limiti struttu-
rali del centrosinistra riformista, 
si fosse partiti fin dal primo gior-
no dopo quel seminario di Italia-
nieuropei del 2008: è andata di-
versamente, altre scelte sono 
state fatte, e c’è anche da dire che 
tante profezie di sventura e di de-
cesso prematuro sono state smen-
tite. Quindi c’è tempo, c’è ancora 
tempo, per «riagganciare» davve-
ro questo partito al suo paese.

Diffi cile pensare
di contribuire
alla rinascita 

del paese senza
un bilancio sulle 
responsabilità

Non bastano
buona volontà
e ambizione.
Si richiedono

proposte 
politiche

Per riagganciare 
il Pd al paese si 

deve rispondere a 
una domanda di 
novità totalmente 

post-ideologica
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Come diceva D’Alema tre anni fa...

Cattolici in politica: il modello resta l’Ulivo



Linea dura
Sull’idea maroniana di pagare per 
i cortei che piace tanto al Giorna-
le (“linea dura: fideiussioni da 
chi organizza i cortei”), si può 
rispondere con uno slogan trito 
(e, va detto, sbagliato) 
“vietato vietare” come fa 
il manifesto in un titolo 
di prima pagina, oppure 
con la forza dell’argo-
mentazione. È quello 
che cerca di spiegare 
Stefano Rodotà su Re-
pubblica. Il giurista 
sgombera subito il cam-
po dai dubbi: «Grave è sicura-
mente quel che è avvenuto saba-
to a Roma, e proprio per questo 
sarebbe stato indispensabile, da 
parte di tutti, reagire senza emo-
tività, senza cedere alla tentazio-

ne di sfruttare la situazione per 
catturare qualche facile consen-
so. E senza proporre misure che 
poi, in concreto, possono rivelar-
si pericolose e pure scarsamente 
efficaci. Qualche memoria in 
questo senso dovremmo averla, 
a cominciare da quella legge Re-
ale così incautamente evocata». 

La forza della democra-
zia, sottolinea Rodotà, 
sta «nella capacità di 
utilizzare fermamente 
la legalità ordinaria, 
senza precipitarsi ad 
invocare leggi eccezio-
nali appena ci si trova 
di fronte a qualche dif-
ficoltà. La fuga nella 

legislazione eccezionale è stata 
troppe volte la via per apprestare 
alibi, per coprire inefficienze. Ed 
è stata pagata assai cara». Conclu-
sione di Rodotà: «La democrazia, 
dovremmo saperlo, è un regime 

difficile, dove la stessa salvezza 
della Repubblica non può mai 
essere pagata con il sacrificio di 
diritti fondamentali. Ma proprio 
qui sta la sua forza profonda, per-
ché può opporre la sua fiducia 
nella libertà anche a chi la nega. 
E così può sfuggire alla trappola 
nella quale i violenti vorrebbero 
chiuderla: obbligarla a 
negare se stessa, per 
divenire in tal modo più 
agevolmente attaccabi-
le. Questo è il garanti-
smo dei tempi difficili, 
votato alla difesa dei 
principi e non strumen-
talizzato per la difesa di 
interessi personali». 

Opposti estremismi?
Con Maroni sceglie l’occhio per 
occhio il Fattoquotidiano che va 
a ripescare vecchie fotografie per 
attaccare Ferrara, Alemanno, Ma-

roni (“Quando i violenti erano 
loro”). Ex violenti che «oggi si 
scagliano contro la piazza e chie-
dono il pugno di ferro». A com-
pletare il quadro l’ironia per l’ar-
resto dell’ormai famosissimo 
Fabrizio Filippi: «Evviva, hanno 
sgominato er Pelliccia». Fuori 
bersaglio e, a proposito di “oppo-

sti estremismi” abbia-
mo già dato...

Non c’è solo Sofri
Chi raramente sbaglia 
bersaglio è Adriano So-
fri che riesce a conden-
sare in una decina di 
righe lo sgomento per 
quel che passa il con-

vento (le azioni teppiste di sabato 
e le reazioni emergenziali). Ecco 
cosa scrive Sofri nella sua Piccola 
posta sul Foglio: «I disastri delle 
parole precedono e annunciano 
quelli delle cose. Ieri ho imparato 

due espressioni nuove: arresto in 
preflagranza, e arresto il flagran-
za differita. Quos perdere vult, deus 
amentat: quando il dio vuole la 
rovina di qualcuno, gli mette in 
bocca parole dementi». Punto e 
basta. Peccato che, sempre sul 
Foglio, su un altro argomento (il 
Bagnasco di Todi) Maurizio Crip-
pa accusi di controinformazione 
e mistificazione gli altri giornali 
utilizzando le stesse tecniche. Per 
esempio di Europa preferisce 
citare questa rubrica (una rasse-
gna stampa a pagina 7 che dove-
rosamente citava Ferruccio De 
Bortoli) e non il lungo articolo di 
Aldo Maria Valli e la foto di Ba-
gnasco che occupavano pagina 2. 
Forse perché non piaceva quello 
che Valli puntualmente registra-
va come sintesi della giornata di 
Todi: «che ci vuole un governo di 
responsabilità e di larghe intese 
perché il governo non ce la fa». 

South Park, la (sana) ribellione in tv
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Quindici stagioni
Giuro che leggerò sempre le note 
del contratto che mi proporrà Ap-
ple (e non solo). Eh sì, anche i 
cartoni animati più trasgressivi 
portano con sé un forte insegna-
mento. è così anche per South 
Park, l’animated sitcom di Trey 
Parker e Matt Stone in onda da 
ben 15 stagioni. Una ricorrenza 
che la rete satellitare Comedy Cen-
tral ha deciso di celebrare, man-
dando in onda il primo episodio 
della 15ma stagione, nel quale si 
prendeva per i fondelli nienteme-
no che Steve Jobs (la puntata in 
Usa è andata in onda prima della 

sua morte, il canale italiano ha 
deciso di non censurarla, l’irrive-
renza vale sempre). 

Il mondo al limite
South Park è un piccolo centro di 
provincia disperso nelle monta-
gne del Colorado, nel quale vivono 
Stan, Kyle, Cartman e Kenny, 
quattro bambini protagonisti di 
inenarrabili avventure. Innocenti 
e cinici, crudeli e di buon senso 
come solo i bambini sanno essere, 
i quattro piccoli protagonisti si 
muovono in un mondo ipocrita, 
tra adulti senza responsabilità. In 
questo mondo al limite, ecco che 
arriva un bel giorno il miracolo 
iPad. Solo che Kyle, nell’aggiorna-
re iTunes, non legge fino in fondo 

il contratto (chi di voi lo fa?) tro-
vandosi così in balia delle idee 
futuristiche di Jobs. Il visionario 
ha infatti in mente un nuovo con-
gegno avveniristico, che necessità 
però dell’uso di ben tre corpi uma-
ni fusi con la macchina (non vi 
svelo come per pudore…). E men-
tre Cartman adora questo nuovo 
giocattolo che «fa tutto», Stan cer-
ca di salvare Kyle con l’aiuto del di 
lui padre. Cui tocca compiere l’ul-

timo dei sacrifici: passare da Pc a 
Apple, dopo ovvio rito di iniziazio-
ne pseudomassonico…. 

A due dimensioni
Critica sociale attraverso comicità 
volgare. È questa la cifra stilistica 
che permette da 15 stagioni a Sto-
ne e Parker di descrivere il nostro 
mondo così caotico, assurdo, grot-
tesco. A un mondo così si adatta 
un tipo di animazione povera e 
una grafica sciatta: i personaggi 
sono semplici figure ritagliate che 
si muovono a scatti su sfondi mal 
disegnati. Tutto è bidimensionale 
a South Park: i sentimenti dei per-
sonaggi tanto quanto i loro movi-
menti. Bidimensionalità significa 
non imparare dagli errori com-

messi, non avere coscienza, non 
crescere mai. Se I Simpson appa-
iono distruttivi, South Park è senza 
via di scampo. La religione, il ses-
so, la morte, la guerra, la violenza: 
nulla si salva, e tutto è raccontato 
con un linguaggio visivo e verbale 
sempre esplicito, anche offensivo. 
South Park è bidimensionale e sen-
za sfumature perché la critica so-
ciale di Parker e Stone alla società 
non ammette repliche. Spesso è 
talmente feroce però da perdere di 
vista l’obiettivo finale: non sempre 
il gioco distruttivo è all’altezza del-
le aspettative, sembra più gratuita 
provocazione. Eppure, in questa 
Tv così soporifera, i bambini catti-
vi di South Park sono l’unico mo-
mento di sana ribellione.

Perché dissento da Fassina e dagli “aquilani”
B L O G G E R I A

Interrogarsi
Credo che dovremmo, di tanto in tanto, farlo tutti. Perché l’Italia 
non va, perché migliaia di ragazzi tirano i sampietrini a piazza San 
Giovanni, perché il Pd continua a perdere le elezioni, perché il 
Movimento Cinque stelle continua ad avanzare, perché Berlusco-
ni hai voglia a dargli mazzate da tutte le direzioni ma quello mica 
casca: insomma, per tanti motivi ognuno di noi che pensa che la 
democrazia abbia un senso, dovrebbe interrogarsi sulle proprie 
convinzione politiche, quelle che diamo per automatiche. Magari 
in pubblico (in questo i social network sono preziosi, permettono 
di avere feedback praticamente istantanei alle proprie riflessioni), 
magari con i propri amici di partito o anche solo con le persone a 
cui si vuole bene.

Essere di sinistra oggi
In questi giorni, dopo la lettera a Bersani di addio al Pd, rifletto 
molto sulla mia identità politica. Mi considero una persona di si-
nistra perché ho passato la vita a battermi per la riduzione delle 
disuguaglianze, ho in discreta antipatia i ricchi e i potenti, provo 

una etimologica simpatia per i precari e gli esclusi. Il problema è: 
come si riducono le disuguaglianze? Risposta che mi do: attraver-
so la politica, riequilibrando la spesa pubblica. E ripensando total-
mente l’idea di servizio pubblico, che non necessariamente deve 
essere statale. Più uguaglianza prima di tutto tra le generazioni, 
più opportunità, più spazio alla libera iniziativa. Meno spesa per 
l’apparato statale. Se declino nei dettagli questa idea, subito mi 
becco l’accusa di essere di destra. In 
questa distonia, però, non c’è un 
problema mio. C’è il problema della 
sinistra italiana oggi.

Partire da chi non lavora
Insomma, la penso esattamente al 
contrario di Stefano Fassina e di 
molti degli interventi che ho ascoltato nell’iniziativa aquilana 
degli scorsi giorni. Fassina afferma che bisogna partire dai biso-
gni dei lavoratori. Io credo che si debba partire dalle necessità 
estreme dei non lavoratori: dal 30% di disoccupazione giovanile, 
dalla condizioni terrificanti di cassintegrati e precari in nero. E 
poi dalla riduzione drastica della pubblica amministrazione, 
quella che Fassina e tutti gli “aquilani” difendono a spada tratta 

anche contro le indicazioni della Banca centrale europea.

Previdenza, sanità, istruzione
Io non credo che, in prospettiva, sia sostenibile che i tre centri di 
spesa pubblica (previdenza, sanità, istruzione) siano così invasi-
vamente nelle mani dello Stato. Quei tre comparti si mangiano 
oltre il 50% del Pil ogni anno e senza arrivare ad una comparteci-

pazione del privato nell’eroga-
re servizio pubblico l’Italia non 
potrà che implodere. Le tre 
ricette sono: riequilibrio gene-
razionale della spesa previden-
ziale, sistema misto nella sani-
tà, libertà scolastica tra istituti 
parificati. È un programma di 

destra? È un programma indigeribile per chi è andato a L’Aquila. 
Credo che alla Leopolda di questi temi si potrà discutere. Io sono 
pigro e non credo di andare. Ma spero ci siano molti giovani 
esponenti democratici disponibili a considerare questa come un 
pezzo della piattaforma possibile per la sinistra che verrà e prove-
rà, insieme, a salvare l’Italia e a vincere per poterlo fare.

                                                                   www.marioadinolfi.com

Bisogna partire dalle necessità estreme
dei precari e dei disoccupati e passare
poi a ridurre la pubblica amministrazione

FEDERICO
ORLANDO

Si è parlato molto della bocciatura 
del rendiconto dello stato da parte 

della camera, della richiesta del presi-
dente della repubblica al governo di 
verificare la propria maggioranza e di 
uscire dall’imbroglio nel quale la boc-
ciatura l’ha cacciato. Secondo Eugenio 
Scalfari su Repubblica di domenica 16, 
la soluzione prospettata dagli «uffici 
del Quirinale» è che i gruppi di mag-
gioranza ripresentino al senato l’arti-
colo bocciato dalla camera. Il segreta-
rio generale della presidenza, Donato 
Marra, ha ricordato sulla Repubblica 
di lunedì che «non è compito degli 
uffici del Quirinale intervenire in me-
rito all’applicazione di norme dei re-
golamenti parlamentari». A questa 
precisazione Scalfari ne ha fatta segui-
re una sua, nella quale esplicita ciò che 
tutti avevamo pensato: e cioè che il 
suo articolo fosse rivolto al segretario 
generale «per discrezione e rispetto 
nei confronti del presidente». Nella 
sua lettera ai gruppi della maggioran-

za, infatti, il 
pres idente 
sembra sug-
gerire di «pre-
sentare al se-
nato lo stesso 
testo bocciato 
dalla came-
ra».

Perciò la 
domanda è: 
cosa succede-

rà quando il testo, approvato dal se-
nato, tornerà alla camera per essere 
rivotato dai deputati? I regolamenti 
vietano la ripresentazione di una 
legge bocciata, prima che siano tra-
scorsi sei mesi. Ci si chiede dunque 
cosa avverrà quando il senato, appro-
vato il rendiconto, lo trasmetterà alla 
camera e questa dovrà respingerlo 
al mittente. Lo sbarramento dei sei 
mesi può essere rimosso solo con 
decisione di tutti i gruppi. Ipotesi 
evidentemente fantasiosa, tanto che 
in analoga situazione i governi An-
dreotti e Goria si dimisero per con-
sentire a un nuovo governo di pre-
sentare il rendiconto. Nei giorni 
precedenti a questa discussione, ap-
parentemente procedurale e in real-
tà tutta politica, la rivista Critica libe-
rale aveva definito il tentativo di 
Berlusconi di presentare come nuo-
vo il suo governo facendosi votare la 
fiducia dalla camera «offensivo 
dell’essenza stessa della democrazia 
liberale: la quale è forma che costi-
tuisce limite al potere». Perciò il li-
beralismo non è né liberismo, né 
anarchia, né radicalismo ma cultura 
delle regole. «Se le camere sono de-
classate a stanza di registrazione 
della volontà del governo, la demo-
crazia liberale non esiste più».

Ma allora, a cosa serve tenere 
aperte le camere? Se si deve accetta-
re che un voto del parlamento non 
vale finché non sta bene al governo, 
meglio mandare a casa i mille mag-
giordomi in livrea, da cui il sedicen-
te governo vuol farsi stendere il tap-
peto rosso. Questo è il bivio: o demo-
crazia liberale o volontarismo so-
stanzialista. Il quesito è posto non 
solo al presidente del consiglio.

Rispettare
il parlamento
o chiuderlo

LIB

Successo per la fiction targata Rai. La 
prima parte de La donna che ritorna, 
interpretata da Virna Lisi, in onda ieri sera 
su Rai1, ha vino il prime time con 5 milioni 
e 232 mila spettatori e uno share del 
18.43%. 

Raiuno, vince la fiction 

Nuovi fondi in arrivo per la banda larga. La 
Commissione Ue ha proposto di stanziare 
9,2 miliardi di euro per il periodo 2014/2020. 
Secondo la Commissione tali risorse saranno 
in grado di moltiplicare gli investimenti fino 
ad arrivare a 50 – 100 miliardi. 

Banda larga: nuovi fondi

Il web si conferma il canale preferito per la 
restituzione del questionario del censimento 
Istat. La conferma arriva da Andrea Mancini, 
capodipartimento dell’istituto di statistica. 
Su 8,428 milioni di individui censiti, 1,611 
milioni hanno risposto via internet.

Censimento: boom del web

Bocciato
il rendiconto 
dello stato, 
la democrazia 
liberale
è a un bivio
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Se in politica Silvio Berlusconi è stato in 
grado di forgiare la Seconda repubblica, 

non ha avuto la stessa influenza sulla struttu-
ra economica del paese. Per lui, il premier 
imprenditore, si tratta di una paradossale scon-
fitta. Le dinamiche tra il premier e il sistema 
economico – banche, aziende, media, Confin-
dustria –, nel corso degli anni, sono state di 
volta in volta di apertura, di scontro, di allean-
za, di diffidenza, ma, nell’insieme, il mondo 
imprenditoriale coltiva nei confronti del Cava-
liere una relazione opportunistica: pur pre-
standosi a molte convergenze quando è a Pa-
lazzo Chigi (si piega al suo peso politico e/o 
coglie tutte le occasioni di fare affari, come 
dimostra il caso Alitalia), non ne accetterà mai 
la leadership progettuale.

Perché Silvio Berlusconi non domina il 
suo stesso mondo? Questa è forse la domanda 
più interessante, anche perché la risposta ci 
offre, per converso, un giudizio sul potere 
economico italiano, sulla sua identità e sui suoi 
meccanismi di riproduzione.

A noi pare che le relazioni fra Berlusconi 
e questo ambiente non siano necessariamen-
te determinate da differenze politiche, come 
da più parti ci viene raccontato. Una delle 
rappresentazioni del potere in Italia segue, 
infatti, troppo spesso le linee ideologiche: lo 
scontro fra banche e Palazzo Chi-
gi è stato interpretato come un 
confronto fra destra (premier) e 
sinistra (banche); ugualmente 
alla Confindustria sono stati at-
tribuiti alternativamente, a se-
conda di quale fosse il tasso di 
approvazione del premier, l’uno 
o l’altro orientamento politico.

Nella nostra ricerca abbia-
mo, invece, trovato più convin-
cente leggere queste relazioni 
sulla base degli interessi strut-
turali che ogni settore rappresenta. La compe-
tizione per spazi e dominio, gli spiriti animali 
del mercato risultano la migliore spiegazione. 
Si prenda l’esempio delle banche. Sono da 
sempre il terreno di conquista più complesso 
per il Cavaliere a causa dell’incredibile potere 
che esercitano, con le loro vaste partecipazioni, 
sul sistema economico. Di conseguenza, i 
banchieri hanno spesso assunto, nella narra-
tiva dei media democratici, i panni di novelli 
partigiani contro la dittatura degli affari del 
premier. È possibile che alcuni banchieri, in-
dividualmente, siano elettori di centrosinistra, 
ma, se si guarda alla sostanza dei fatti, le rela-
zioni fra Berlusconi e le banche non sono 
state di profondo scontro. Anzi. Negli ultimi 
vent’anni il peso degli istituti di credito in Italia 
è cresciuto a dismisura. Non sarebbe stato 
possibile se non avessero avuto un ruolo «ar-
monico» dentro il sistema, cioè di sostanziale 
appoggio. Al tempo stesso, le banche hanno 
lavorato a mantenere una loro funzione distin-
ta dalla politica. Non è un caso che la forza di 
questi istituti affondi le radici in una riforma 
istituzionale, la privatizzazione delle banche 
all’epoca dei governi Amato e Ciampi, il cui 
scopo era proprio quello di dare al settore 
un’identità autonoma. Ed è quello che, a nostro 
parere, le banche hanno difeso nel rapporto 
con Berlusconi.

Complesso anche il rapporto con Confin-
dustria, e per ragioni abbastanza comprensi-

bili: gli interessi economici del premier im-
prenditore non sono gli stessi di tutti gli altri 
imprenditori. Ci sono pochi dubbi sul fatto che 
Confindustria abbia per molti anni sostenuto 
politicamente il centrodestra, ma alla fine, 
dentro l’associazione degli industriali, la com-
petizione di mercato ha sempre prevalso sul 
consenso politico.

Rivelatrice, in questo senso, è la graduato-
ria dei dieci uomini più ricchi d’Italia. La sua 
evoluzione è il ritratto degli interessi industria-
li, la mappa dell’evolversi del capitalismo no-

strano. Interessante notare che 
Silvio Berlusconi da qualche an-
no non ha più il primato e conti-
nua a perdere posizioni in questa 
lista dove dominante è il made in 
Italy – un settore in cui il premier 
imprenditore ha pochi o nessun 
investimento. Infine, rilevante è 
anche il fatto che dalla graduatoria 
dei dieci più ricchi del paese siano 
scomparsi gli imprenditori proprie-
tari di grandi aziende come gli 
Agnelli. Il capitalismo italiano, in 
altre parole, è sempre meno fondato 

sulla grande industria e questo rende anche 
meno rilevante il peso del «governo» negli 
affari – tradizionalmente, infatti, la grande 
industria ha più interconnessioni (doveri so-
ciali, incentivi, piani di sviluppo nazionale ecc.) 
con la politica.

Potremmo dunque concludere che il pre-
mier non ha «dominato» il mondo degli affa-
ri, nonostante ne sia parte, perché la politica è 
sempre meno centrale nel sistema industriale 
italiano. In questa logica, il caso più emblema-
tico è certamente quello di Sergio Marchionne 
che è anche uno dei pochi uomini nuovi del 

potere in Italia. Finché è capo della Fiat, Mar-
chionne tratta rispettosamente con Palazzo 
Chigi ed è una figura minore, sia pur amatis-
simo a sinistra. Diventa invece un personaggio 
chiave (questo non è un giudizio di merito ma 
di potenza) nel sistema quando ne fuoriesce, 
cioè quando decide di inserirsi nell’onda della 
globalizzazione affrancandosi dall’Italia. In 
altre parole, Marchionne è la prova che alcuni 
dei nuovi poteri non sono più specificamente 
nazionali e sono dunque fuori dalla portata di 
qualunque premier.

Identico, anche se in un contesto diver-
so, il caso dell’ex governatore della Banca 
d’Italia Mario Draghi, che prende il posto del 
francese Jean-Claude Trichet alla guida della 
Banca Centrale Europea. Draghi aveva già 
una dimensione internazionale, legittimata 
peraltro da quando, nel 2006, era diventato 
presidente del Financial Stability Forum. Ma 
la sua nomina all’Eurotower, avvenuta nel 
momento in cui è scoppiata la crisi del debi-
to pubblico italiano, gli ha dato, nei fatti, un 
potere d’influenza sulla nostra economia 
superiore a quello attribuitogli dalla stessa 
carica. (...)

(...) Nessun luogo è più adatto a spiegare 
le intense dinamiche all’interno del mondo 
degli affari come il Corriere della Sera, che le 
contiene tutte. La venerabile testata, che da 
sempre è lo specchio della classe dirigente 
del Nord del paese, negli anni di Silvio Ber-
lusconi ha subito un’ennesima trasformazio-
ne, passando da pura espressione «cultura-
le» del suo mondo di provenienza al ruolo 
di data room degli interessi di buona parte 
del sistema economico italiano. Nella vicen-
da del quotidiano milanese si possono così 
leggere molto bene i «limiti» del potere di 
Berlusconi e l’esistenza di un potere che non 
necessariamente passa attraverso di lui. (...) 
Il castello societario che è stato eretto intorno 
a via Solferino, il complesso gioco di scatole 
cinesi di partecipazioni incrociate, di quote 
pesate e contate, la dicono lunga su come il 
potere economico si è riorganizzato negli 
ultimi lustri e quale struttura si è data. E, 
studiando la cattedrale societaria di cui il 
Corriere è la facciata pubblica, non si può non 
pensare che il premier ha fatto tanto, e otte-
nuto molto, ma non ha mai saputo eguaglia-
re la sapienza e l’abilità con cui la struttura 
economico-mediatica si è preservata. Più che 
espressione del Quarto potere, il Corriere è 
dunque un potere in sé. Di fatto, uno dei 
nuovi poteri d’Italia.

un estratto del libro “Il potere in Italia”
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«Ragazzo, la tua storia è vaga-
bonda come il mondo. Tu 

sei l’Africa da dove siamo partiti tutti 
e continuiamo a farlo. Sei il pastore 
che segue le piogge con le mandrie... 
Sei la processione delle cicogne, la 
loro infallibile rotta... Sei il turno di 
notte del mondo, l’insonnia che per-
mette agli altri di dormire... Benve-
nuto al peggio che ti offriamo». La 
bellissima prosa poetica di Erri De 
Luca introduce il lettore a una delle 
dieci storie vere raccontate in Terre 
senza promesse (Avagliano editore), 
un agile libretto curato dal Centro 
Astalli, che è stato presentato ieri in 
Campidoglio.

L’idea, pienamente riuscita, è 
stata quella di chiedere a personalità 
note della cultura e del giornalismo 
di introdurre i singoli racconti, ri-
guardanti donne e uomini rifugiati 
dal Corno d’Africa, un’area legata al 
nostro paese da complesse e forti 
vicende storiche: Etiopia, Somalia, 
Eritrea. Oltre a De Luca, hanno accet-
tato di partecipare al progetto, “adot-
tando” una storia, Andrea Camilleri, 
Gad Lerner, Giulio Albanese, Amara 
Lakhous, Antonia Arslan, Giovanni 
Maria Bellu, Melania Mazzucco, 
Ascanio Celestini ed Enzo Bianchi. 

Ne è venuto fuori un lavoro cora-
le, dove però non si perde l’individua-
lità delle vicende e dei sentimenti che 
le accompagnano. C’è il giovane mi-
litare eritreo che all’improvviso deci-
de di fuggire perché non vuole più 
servire il dittatore; la ragazza etiope 
che affronta il carcere libico prima di 
arrivare a Lampedusa, costretta ad 
andarsene dalla sua patria perché 
perseguitata a causa delle sue origini 
“Oromo”; il giornalista somalo che 
cerca scampo dopo aver partecipato 
ai funerali del suo direttore e di un 
collega assassinati; ci sono i due fra-
telli minorenni che abbandonano la 
Somalia perché il padre ucciso appar-
teneva al clan sbagliato; e altri perso-
naggi ancora.

Storie diverse tra loro, accomu-
nate dall’obiettivo di tutti i rifugiati 
dal Corno d’Africa: trovare in Italia 
libertà, accoglienza e ascolto anche 
in nome di una storia passata. Pro-
prio per questo, spesso la delusione 
è cocente. 

I protagonisti delle vite descritte 
in questo libro sono persone che han-
no frequentato o frequentano il Cen-
tro Astalli, dal 1981 in prima linea sul 
fronte del rifugiati. Hanno affidato i 
propri racconti a Emanuela Limiti, 
Donatella Parisi, Chiara Peri e Sara 
Tarantino, che hanno saputo dar loro 
voce con una capacità di interpreta-
zione e di scrittura notevolissima, 
tanto da non sfigurare affatto rispet-
to ai nomi importanti che introduco-
no le storie.

Le voci 
e le storie 
degli altri

Libri
MONTECITORIO

In mostra 
la letteratura
dell’Italia unita
Nell’ambito del programma 
di eventi promosso dalla 
camera per le celebrazioni del 
150° anniversario dell’Unità, la 
Biblioteca di Montecitorio ha 
dedicato una mostra di libri, 
periodici e manoscritti al tema 
della letteratura dell’Italia unita, 
che offre un percorso nella storia 
letteraria dell’Ottocento italiano 
dagli inizi della Restaurazione fi no 
agli ultimi decenni dell’Ottocento. 
L’esposizione, inaugurata ieri, 
rimarrà aperta al pubblico fi no al 18 
novembre. Il percorso espositivo si 
articola in nove sezioni. Tre di esse 
sono dedicate alle principali fasi 
della storia letteraria del periodo.  

ARTE

La Sagrada
Familia entra
a San Pietro
La visionaria Sagrada Familia 
dell’architetto catalano Antoni 
Gaudì (1852-1926) entra a San 
Pietro. La Basilica di San Pietro, 
nell’area espositiva del Braccio 
di Carlo Magno, accoglierà infatti 
dal 24 novembre prossimo al 15 
gennaio 2012 la mostra Gaudì e 
la Sagrada Familia. Arte, scienza e  
spiritualità. La rassegna, che sarà 
ordinata negli spazi espositivi del 
Braccio di Carlo Magno in Vaticano 
illustrerà attraverso le opere di 
Antoni Gaudì il rapporto tra l’arte, 
l’architettura e la trascendenza. 
Commissario e curatore della 
mostra è lo storico d’arte catalano 
Daniel Giralt-Miracle. 

TEATRO

Omaggio cantato 
e recitato 
a Calvino
Un omaggio cantato e recitato 
a Italo Calvino, da stasera al 30 
ottobre al Teatro Arcobaleno di 
Roma. Appunti per il prossimo 
millenio, per la regia di Ferdinando 
Ceriani, è un viaggio che parte 
dalle Lezioni Americane e spazia 
attraverso Il visconte dimezzato, le 
Cosmicomiche, Un eremita a Parigi, 
Le città invisibili e alcuni racconti. 
Fedele alla lezione di leggerezza 
che Calvino ci ha trasmesso, quella 
leggerezza che non è frivolezza 
ma levità capace di penetrare il 
pensiero, questa drammaturgia 
trova nella narrazione cantata la 
sua chiave di lettura. In scena un 
Calvino mai nominato interpretato 
da Antonio Pizzicato e la lettrice di 
Se una notte d’inverno un viaggiatore, 
interpretata da Carla Ferraro. Alla 
fi sarmonica Gianluca Casadei. 
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C U L T U R A

Il Cavaliere
senza potere

Berlusconi ha cambiato la politica ma non ha inciso sul mondo degli affari

La crisi impone 
di ripensare e praticare 
un’etica diversa da quella 
mercantile: Oltre la 
società degli individui a 
cura di Francesca Brezzi 
e Maria Teresa Russo 
(Bollati Boringhieri).

Saggio
Un libro dedicato 
alla moda, ma anche 
il ritratto di un’epoca 
e dei suoi mutamenti, 
riflessi in fogge e 
colori: Chanel - Lessico 
dello stile di Jérôme 
Gautier (De Agostini)

Biografia
Hanno un lavoro, 
ma non hanno soldi 
per un affitto, qualcuno 
decide di dormire 
in macchina: Diario 
di un senza fissa dimora 
di Marc Augé (Raffaello 
Cortina editore).

Narrativa
La rassegna 
ContemporaneaMente 
propone oggi, alle 20, 
l’incontro tra Ascanio 
Celestini e Piero Dorfles 
sulle storie degli umili 
e degli emarginati 
(Auditorium del Maxxi).

Spettacoli

OGGI A MILANO

Sarà presentato oggi alle 18 a Milano, 

presso la sala Buzzati della Fondazione 

del Corriere della Sera, il libro di Lucia 

Annunziata Il potere in Italia (edito da 

Marsili). All’incontro parteciperanno il 

direttore del Corriere Ferruccio de Bortoli 

e il pm Armando Spataro. Al libro hanno 

collaborato, tra gli altri, i giornalisti di 

Europa Francesco Lo Sardo, Gianni Del 

Vecchio e Stefano Baldolini.

La presentazione




